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La seduta comincia alle 10 .

BIGNARDI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(E approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Brandi, Foderaro e Savio Emanuela .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

LAFORGIA ed altri : « Disciplina del riposo
domenicale e settimanale per gli esercenti at-
tività di vendita in forma ambulante » (240) ;

SILVESTRI ed altri: « Imposta di fabbrica-
zione sulle bombole di mercurio » (241) ;

ALESSI : a Modificazioni e integrazioni agl i
articoli 304, 390, 398 e 506 del codice di pro-
cedura penale relative all'avviso di procedi-
mento e alla nomina del difensore » (243) ;

LAFORGIA ed altri : « Ulteriori provvidenze
creditizie in favore dell ' artigianato » (242) ;

BORTOT ed altri : « Provvidenze a favor e
delle popolazioni danneggiate dalle alluvion i
dell'autunno 1966 » (244) .

Saranno stampate e distribuite; le prime
tre saranno trasmesse alle Commissioni com-
petenti con riserva di stabilirne la sede ; del-
le altre, che importano onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Deferimenti a Commissioni.

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possan o
essere deferiti alle sottoindicate Commissioni ,
in sede legislativa :

alla II Commissione (Interni) :

« Costituzione del Comitato nazionale pe r
la celebrazione del cinquantesimo anniversa-
rio della vittoria e autorizzazione di spes a
per la realizzazione del programma di mani-
festazioni » (218) (con parere della V e dell a
VI Commissione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

« Modificazioni al codice di procedura pe-
nale sul diritto di difesa » (238) (con parere
della I Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti altri provvedimenti sono, inve-
ce, deferiti alle sottoindicate Commissioni, in

sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

ALMIRANTE ed altri : « Modifiche al testo

unico delle leggi per la elezione della Came-
ra dei deputati, approvato con decreto del

Presidente della Repubblica 30 marzo 1957 ,

n. 361 » (219) ;
LUZZATTO ed altri : « Norme sul procedi -

mento di nomina a organi di aziende, istitut i
ed enti pubblici sottoposti a vigilanza dell o
Stato » (222) (con parere della II Commis-
sione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

BALLARDINI ed altri : « Abrogazione dell'ar-

ticolo 603 del codice penale (plagio) » (214) .

Svolgimento di una proposta di legge .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento della proposta di legge di ini-
ziativa del deputato Orlandi :

« Registrazione e disciplina tributaria del -
le istituzioni private con fini culturali e d i

assistenza sociale » (112) .

L'onorevole Orlandi ha facoltà di svol-
gerla .

ORLANDI. La proposta di legge non è
altro che un aggiornamento di altra propo-
sta di legge da me presentata nella scorsa le-
gislatura insieme con l'onorevole Ferrari Ag -
gradi. Essa è frutto di una serie di valuta-
zioni e tiene conto anche dei risultati di u n
convegno tenuto dalle fondazioni in Italia .

La proposta di legge consta di due parti ,
la prima riguardante la registrazione dell e
fondazioni attualmente esistenti e l'altra re-
lativa alla disciplina del trattamento tributa-
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rio. Non mi dilungo ad illustrare sia la pri-
ma che la seconda parte, dato che la relazio-
ne è ampia e circostanziata e dato anche ch e
una pur sintetica illustrazione non potrebbe es -
sere breve. Mi rimetto per questo alla rela-
zione scritta e chiedo, data l ' importanza d i
una sistemazione legislativa del problema, l a
procedura d'urgenza .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazio-
ni da fare ?

ANDREOTTI, Ministro dell'industria, de l
commercio e dell'artigianato . Il Governo, con
le consuete riserve, nulla oppone alla presa
in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legge
Orlandi .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(È approvata) .

La proposta di legge sarà trasmessa alla
Commissione competente, con riserva di sta-
bilirne la sede .

Discussione di mozioni e svolgimento di
interpellanze e di interrogazioni sulla
situazione in Sicilia.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione delle seguenti mozioni :

Macaluso, Ingrao, Barca, Amendol a
Giorgio, Colajanni, Reichlin, Speciale, Fer-
retti, Pellegrino, Di Benedetto, Traina, Taor-
mina, Guglielmino, Pezzino, Tuccari, Gri-
maldi, Granata e Piscitello : (( La Camera ,
considerata la drammatica gravità della situa-
zione economica e sociale siciliana, caratte-
rizzata dall ' estendersi della disoccupazione ,
dal permanere di salari insufficienti ad assi -
curare un decente tenore di vita agli operai ,
nonché dal permanere di decine di migliai a
di cittadini delle zone terremotate in condi-
zioni assolutamente incivili; considerato che
alle civili manifestazioni di lotta contro tal i
condizioni, avutesi con la lotta del lavoro e
con la protesta dei terremotati, il Governo h a
saputo rispondere soltanto con l'aggression e
da parte delle forze di polizia e con il pratico
incoraggiamento della resistenza padronale
alle richieste dei lavoratori ; ritenuto necessa-
rio un impegno diretto : 1) ad assicurare una
urgente soluzione ai problemi più gravi dei

terremotati e l'avvio delle misure già stabi-
lite dalla legge per la rinascita delle zone col-
pite dal disastro; 2) a realizzare un impegno
delle partecipazioni statali, anche esso previ -
sto dalla legge per lo sviluppo economico
siciliano ; 3) a mettere in atto con le oppor-
tune misure un intervento diretto ad esten-
dere le aree irrigabili e ad aumentare gli in -
vestimenti sociali per avviare a soluzione i
problemi più drammatici posti dalla mancan-
za di acqua e di attrezzature civili ; 4) a risol-
vere la lotta del lavoro accogliendo le giuste
richieste formulate unitariamente dai sinda-
cati, impegna il Governo : 1) ad assicurare l a
consegna delle baracche entro luglio 1968 a
tutte le famiglie terremotate e a dare rapid o
avvio alle pratiche per la ricostruzione de i
centri colpiti dal disastro del gennaio 1968 ;
2) a dare rapido corso all'attuazione dell'ar-
ticolo 59 del decreto-legge 27 febbraio 1968
convertito con legge 18 marzo 1968, n . 241,
che dispone la proposta di interventi per l o
sviluppo economico delle zone terremotate d i
intesa con la regione siciliana e l'intervento
degli enti a partecipazione statale nel camp o
delle infrastrutture degli investimenti produt-
tivi nella regione siciliana e in particolare ;
3) assicurare l'intervento dell'IRI per la co-
stituzione di una società di gestione dell a
Raytheon ELSI di Palermo, con partecipazio-
ne maggioritaria in associazione con l'ESPI ,
in vista del rilievo degli impianti della so-
cietà e ciò senza pregiudizio di altre inizia-
tive IRI in Sicilia ; 4) ad assicurare l'adem-
pimento da parte dell'ENI degli impegni pre-
si con i sindacati in occasione del rilievo del-
la società ABCD di Ragusa ; 5) a modificar e
il piano di intervento pubblico nel Mezzo-
giorno aumentando congruamente gli investi-
menti dedicati all'estensione delle aree irri-
gue in Sicilia, agli acquedotti, alle infrastrut-
ture civili ; 6) ad assicurare l'intervento del
ministro del lavoro per una soluzione dell e
vertenze salariali in corso al cantiere naval e
di Palermo e in altre fabbriche siciliane in
modo da attuare il principio costituzional e
della parità di retribuzione a parità di lavoro ,
principio per cui si battono da oltre 50 giorn i
gli operai scontrandosi con la più ostinata
resistenza padronale ; 7) ad allontanare dal
loro incarico i responsabili dell'aggression e
poliziesca del 9 luglio contro la manifesta-
zione delle popolazioni terremotate » (1-00003) ;

Gatto, Mazzola, Ceravolo Domenico, Pas-
soni, Lattanzi, Avolio, Sanna, Libertini, Car-
rara Sutour, Minasi e Cacciatore: « La Ca-
mera, considerata la grave situazione econo-
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mica e sociale siciliana, in cui emergono :
l'estendersi della disoccupazione, in seguit o
alla chiusura di aziende industriali, fra cu i
per importanza, l'Elettronica sicula di Pa-
lermo con oltre 1 .000 addetti ; la crisi del -
l'agricoltura, per effetto anche dell'entrata in
vigore delle norme del MEC ; le crescenti dif-
ficoltà dell'industria turistica e dell'artigia-
nato ; la depressione salariale dei lavoratori
dell'industria ; la disperata situazione dei ter-
remotati ; l'aggravarsi del fenomeno dell'emi-
grazione; considerato che alla protesta dell e
masse di lavoratori che richiedono condizion i
di vita civile, un lavoro stabile, retribuzion i
dignitose ed in ogni caso equiparate a quelle
dei lavoratori delle regioni settentrionali de l
paese, il Governo non ha dato alcuna efficac e
risposta, tranne le repressioni di polizia, che
non hanno risparmiato neanche le disgraziate
popolazioni duramente provate dal terremoto ;
ritenuto urgente : 1) un intervento delle par-
tecipazioni statali a sostegno dell'industri a
siciliana ed in particolare a favore della Elet-
tronica sicula ; 2) definire misure che aiutino
l'agricoltura ad uscire dall'attuale crisi, assi -
curando ai braccianti ed ai coltivatori dirett i
il ruolo di protagonisti dell'economia agri -
cola; 3) risolvere le vertenze salariali, attra-
verso l'accoglimento delle giuste rivendica-
zioni unitarie dei sindacati, volte ad annul-
lare le sperequazioni settoriali e zonali a dan-
no dei lavoratori siciliani ; 4) assicurare l a
soluzione dei problemi dei terremotati e l a
ricostruzione e la rinascita delle zone colpit e
dal sisma ; 5) avviare a soluzione i più urgent i
problemi di civiltà dell'isola (acquedotti ,
ospedali, scuole, strade, porti, ecc.), impegna
il Governo : 1) a definire rapidamente un pia-
no di interventi pubblici in Sicilia, fondato :
sull'estensione degli impegni dell'ENI e sul
mantenimento puntuale di quelli assunti i n
provincia di Ragusa in occasione del rilievo
della ABCD di Ragusa; su un consistente in-
tervento dell'IRI, a cominciare dal rilievo
dell'ELSI di Palermo, anche attraverso un a
partecipazione maggioritaria in associazione
con l'ESPI ; sulla modificazione e qualifica-
zione di tutti gli interventi pubblici a soste-
gno dell'agricoltura, il turismo, l'artigianato ,
e per l'avvio a soluzione dei più urgenti pro-
blemi di civiltà (acquedotti, ospedali, scuole ,
strade, porti, ecc .) ; 2) ad assicurare l'inter-
vento puntuale del ministro del lavoro per la
soluzione delle vertenze originate dallo osti -
nato rifiuto padronale di riconoscere la giu-
stezza delle richieste salariali, fra cui quell a
del cantiere navale di Palermo, che si tra-
scina da circa due mesi ; 3) a condurre un'in -

chiesta sul comportamento delle forze di po-
lizia nelle vertenze del lavoro e a rimuover e
i responsabili dell'odiosa aggressione contro
le provate popolazioni terremotate che dimo-
stravano pacificamente il 9 luglio a Palermo »
(1-00004) ;

Nicosia, D'Aquino, Marino, Santagati ,
Michelini, Almirante, Roberti, Abelli, Alf ano ,
Caradonna, Delfino, De Marzio, di Nardo Fer-
dinando, Franchi, Guarra, Manco, Menicacci ,
Niccolai Giuseppe, Pazzaglia, Romeo, Ser-
vello, Sponziello, Tripodi Antonino e Turchi :

La Camera, ritenuto non più dilazionabile
l'intervento di tutti i pubblici poteri e l ' im-
pegno di ogni iniziativa privata al fine di
fronteggiare la pesantissima situazione eco-
nomica e sociale siciliana, che si trascina
ormai da anni e che è stata resa drammatica
dalla catastrofe sismica; valutato indispensa-
bile e doveroso il compito dello Stato di riscat-
tare la Sicilia dalla condizione mortificante in
cui è posta dalla inerzia e dalla incapacità
realizzatrice degli organi regionali e dal mal -
costume partitocratico ; considerato che le con-
seguenze di ordine sociale ed economico han-
no raggiunto limiti insopportabili di depres-
sione, specie nella città di Palermo e nell e
zone sconvolte dal terremoto, con la crescent e
ed infrenabile disoccupazione nei settori :

agricolo, industriale, minerario, turistico e
commerciale; rilevato che alla paralisi orga-
nizzativa e finanziaria della regione si ag-
giunge quella dell 'Ente minerario sicilian o

(EMS), dell'Ente di sviluppo della produzion e
industriale (ESPI) e dell'Ente di sviluppo
agricolo (ESA), aggravandosi così, senza spe-
ranza, la crisi nelle campagne con la conse-
guente emigrazione; nelle miniere con la
chiusura graduale di quelle esistenti ; nelle
aziende manifatturiere e metalmeccaniche ,

anche per deficienza di commesse pubbliche

e private, come per il cantiere navale di Pa-
lermo ; rilevata ancora la stasi delle attivit à

edilizie pubbliche e private, per la mancat a

o ritardata realizzazione di opere essenzial i

per il vivere civile, invita il Governo : a pre-
disporre i provvedimenti necessari auspicati ,

da tutte le forze politiche, nel corso del di-
battito parlamentare per la conversione in

legge dei decreti-legge in favore delle zon e

colpite dal movimento sismico, svoltosi nel

marzo 1968, e diretti alla ripresa economica

e sociale siciliana ed in particolare impegn a

il Governo : 1) a distribuire gli stanziament i

normali del bilancio dello Stato considerand o
le esigenze obiettive della popolazione sici-
liana, con priorità per le opere igienico-sani-
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tarie essenziali, per gli ospedali da risanar e
o da costruire o da ampliare, per le scuole, l e
strade, per i porti, per i consolidamenti dalle
frane; 2) a rivedere i piani pluriennali dell e
aziende a partecipazione statale al fine di un
più vasto e più importante impegno indu-
striale nell'isola ; 3) a disporre un preciso
piano di intervento dell ' IRI nell 'economia si-
ciliana, a cominciare dalla partecipazione alla
gestione dell 'Elettronica sicula (ELSI) ; 4) ad
adeguare i programmi di intervento dell a
Cassa per il mezzogiorno per un più organico
e più spiccato incentivo delle iniziative pro-
duttive industriali, agricole, turistiche ed ar-
tigianali in Sicilia, col conseguente coordina -
mento delle attività dell ' IRFIS e della sezione
di credito industriale del Banco di Sicilia ;
5) a dare rapido corso alle opere previste ,
da realizzarsi da parte dell 'amministrazione
pubblica, relative alle aree e ai nuclei di svi-
luppo industriale di Catania, Palermo, Mes-
sina, Siracusa, Caltagirone, Gela, Ragusa ,
Trapani ; 6) ad assicurare il proseguiment o
delle attività degli enti locali siciliani, prov-
vedendo alla sistemazione, anche limitata ad
un quinquennio, delle finanze comunali uni-
versalmente dissestate oltre ogni misura; 7) a
provvedere immediatamente alla ripartizion e
provinciale degli stanziamenti previsti da l
" piano verde " n . 2, in mancanza, e da cin-

que anni, di analogo provvedimento regio-
nale ; 8) a presentare, entro il 30 settembr e
1968, al Parlamento una relazione consuntiva
dei lavori pubblici effettivamente eseguiti i n
Sicilia e finanziati dallo Stato dal 1° gennai o
1960 al 31 dicembre 1968 ; 9) a dare corso
immediato alla esecuzione delle opere di ri-
costruzione e al disbrigo delle pratiche co-
munque previste dalle leggi di conversion e
dei decreti-legge sulle zone della Sicilia orien-
tale e di quella occidentale colpita dal recent e
terremoto » (1-00005) ;

Mattarella, La Loggia, Sgarlata, Gullotti ,
Scalia, Russo Ferdinando, Ruffini, Lima, Az-
zaro e Alessi : « La Camera, considerato che i
tragici eventi sismici del gennaio scorso han -
no determinato, al di là delle dirette conse-
guenze distruttive nelle zone colpite, un ge-
nerale stato di disagio economico che ha pro-
fondamente inciso nell'economia siciliana ;
considerato che il complesso delle provvidenz e
e degli investimenti disposti dallo Stato e
dalla regione in rapporto agli eventi sismic i
è venuto a sommarsi agli altri di carattere
ordinario e straordinario, già in atto od in vi a
di perfezionamento, determinando un volum e
di disponibilità per interventi pubblici che

rende necessario, al fine della più rapida e
concreta attuazione, un organico coordina -
mento delle attività dello Stato, della region e
e dei vari enti pubblici ; considerato che tal e
coordinamento deve attuarsi anche per l'ap-
plicazione dell 'articolo 59 della legge 18 mar-
zo 1968, n . 241, attraverso un deciso impegno
politico del Governo che valga ad imprimer e
impulso e slancio di rinnovamento e di rina-
scita all'economia dell'isola che deve puntar e
principalmente sull 'agricoltura, il turismo e
l'industrializzazione, determinante elemento
di punta che deve trovare incoraggiamento e
sostegno, oltre che nella politica di incentiva-
zione, nella rapida, ulteriore esecuzione delle
opere infrastrutturali e nella possibilità d i
usufruire della energia elettrica a bassi prezzi ,
attraverso tariffe differenziate; considerato
che, intanto, nelle more della formulazione de i
piani, di interventi straordinari per le zon e
terremotate si è provveduto alla costruzione
ed alla consegna delle settemilatrecent o
baracche di cui fu disposta la realizzazione
sin dai primi giorni successivi agli eventi si-
smici ; considerato che, nel frattempo, si è rav-
visata la necessità, per assicurare ad ogni nu-
cleo familiare la disponibilità di idonee siste-
mazioni, con ampiezze differenziate in rap-
porto al numero dei relativi componenti, d i
elevare il numero delle baracche, sino a rag-
giungere, con le ultime consegne previste ,
entro il prossimo mese di agosto, il nu-
mero di sedicimila ; considerato che, mentr e
occorre ultimare speditamente la consegna
delle baracche in via di approntamento e l a
costruzione di tutte le altre fino alla coper-
tura dell'integrale fabbisogno, va provvedut o
altresì alla realizzazione dei locali da desti-
nare ai servizi collateralmente necessari a i
fini dell'insediamento civile delle popolazioni ,
per attività commerciali ed artigianali, sani-
tarie, scolastiche, religiose ed assistenziali ,
ecc., nonché per il deposito e la conservazion e
delle derrate agricole e per la custodia de l
patrimonio zootecnico ; considerato che, al -
l ' uopo, vanno reperiti e resi disponibili i
mezzi finanziari occorrenti ; considerato che è
urgente rendere più spedite le procedure pe r
il conseguimento dei benefici previsti dal com-
plesso delle norme finora approvate ; conside-
rato che al fine di rendere attuabili le norm e
dei piani di ricostruzione occorre procedere
al più presto alla classificazione delle catego-
rie sismiche dei comuni interessati, con gli ap-
profondimenti necessari al fine di adottare
le giuste soluzioni che, mentre assicurino ade -
guata tutela della pubblica incolumità, ren-
dano, per altro, possibile la rapida ripresa
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delle attività costruttive pubbliche e private ,
sia di ricostruzione sia di attuazione dei gi à
predisposti programmi di edilizia popolare o d
in genere sovvenzionata e scolastica ; conside-
rato che, nel quadro degli interventi previsti
dall 'articolo 59 della

	

legge 18 marzo 1968 ,
n .

	

241,

	

va data precedenza assoluta ad un
adeguato intervento dello Stato, attraverso l a
partecipazione di enti a carattere nazionale ,
soluzione immediata del problema dell'ELSI ,
anche per i riflessi sulla situazione occupa-
zionale della città di Palermo e nel quadro
della realizzazione di una più ampia inizia-
tiva per il settore elettrico in Sicilia ; consi-
derato altresì che va data rapida attuazion e
al piano delle opere stradali previsto dall 'ar-
ticolo 59-ter della citata legge ; prende atto con
compiacimento delle dichiarazioni del Presi-
dente del Consiglio, per la fiscalizzazione de-
gli oneri sociali nelle zone meridionali, ch e
può portare un sensibile vantaggio e quind i
un concreto impegno alle attività produttiv e
delle zone stesse, impegna il Governo : 1) a
provvedere a tutto quanto occorra per la for-
mulazione, nel previsto termine del 31 dicem-
bre 1968, del piano di investimenti straordi-
nari coordinati di cui all ' articolo 59 della leg-
ge 18 marzo 1968, n . 241, attraverso idone e
iniziative di impulso e di coordinamento de l
Presidente del Consiglio per assicurare un a
più vigorosa spinta all'integrale processo di
sviluppo dell 'economia siciliana ; 2) a prose-
guire con la maggiore rapidità possibile i l
completamento delle baracche la cui costru-
zione è in atto e delle altre ancora occorrenti ,
curando altresì, a titolo integrativo, la costru-
zione dei locali necessari per i servizi impre-
scindibili ai fini dell ' insediamento civile dell e
popolazioni, sia per quanto attiene all'eserci-
zio delle attività agricole, commerciali, arti-
gianali, sia per le attività sanitarie, scolasti -
che, religiose ed assistenziali ed assumendo
le iniziative opportune per l ' integrazione dell e
norme legislative e degli stanziamenti ; 3) a
provvedere alla definizione, con la massima
sollecitudine, dei provvedimenti per la classi-
ficazione delle categorie sismiche dei comun i
interessati ; 4) a provvedere di conseguenz a
alla predisposizione di quanto è necessario
per la formulazione dei piani di ricostruzion e
e per il ripristino di tutte le opere pubblich e
in modo che vi si possa dar corso appena de-
finiti i provvedimenti di cui al precedente
numero 3); 5) a provvedere alle iniziative ne-
cessarie per la soluzione definitiva del pro-
blema dell ' industria elettronica in Sicilia e
per intanto alla immediata soluzione del pro-
blema dell'ELSI, attraverso un pronto inter-

vento dello Stato, a mezzo di enti a caratter e
nazionale; 6) a provvedere in via prioritaria
al piano delle opere stradali previsto dall ' ar-
ticolo 59-ter della legge 18 marzo 1968, n. 241 ,
articolando in connessione con l'autostrad a
Punta Raisi-Mazara del Vallo un sistema d i
collegamenti razionali ed adeguati ; 7) a prov-
vedere alle opportune attività per assicurare
l'adempimento degli impegni assunti dal -
l'ENI, in concomitanza con il rilievo dell a
ABCD di Ragusa ed il coordinamento dell e
iniziative nella zona ragusana ; 8) ad assumere
le iniziative opportune per il rapido conse-
guimento, da parte degli interessati di tutt i
i benefici previsti dalle leggi speciali in fa-
vore delle zone terremotate, impartendo l e
istruzioni occorrenti anche per snellire le pro-
cedure ; 9) ad attuare, sia in sede deliberativ a
sia in sede di attuazione degli interventi sta -
tali e regionali, per le zone terremotate, u n
più organico ed incisivo coordinamento dell e
attività ; 10) a provvedere per l'immediata at-
tuazione dei provvedimenti di fiscalizzazion e
degli oneri sociali per le zone meridionali e
per tutte le altre iniziative invocate nelle pre-
messe » (1-00008) ;

e lo svolgimento delle seguenti interpellanze :

Gunnella e Biasini, al Presidente de l
Consiglio dei ministri e ai ministri dell ' in-
terno e dei lavori pubblici, (( per sapere :
a) se gli organismi statali preposti agli inter -
venti nelle zone terremotate della Sicilia oc-
cidentale abbiano effettuato o siano in grado
di effettuare un concreto coordinamento fra
di loro e gli organi della regione sicilian a
per raggiungere gli obiettivi fissati dalla leg-
ge; b) se lo stato degli interventi previsti dal -
la legge n. 241 è coerente alle scadenze e agl i
impegni del governo assunti in quei tragic i
momenti in sede di dibattito parlamentare e
formalizzati prima col decreto e poi con la
legge 18 marzo 1968, n . 241; c) se non è ne-
cessario procedere all'affidamento della rico-
struzione ad un unico organo operativo pub-
blico, come l'IRI, che ha dato dimostrazion i
di efficienza nel settore delle grandi costru-
zioni, per evitare ulteriori ritardi, frammen-
tarietà e disorganicità nella costruzione dell e
zone urbane, sia per abitazioni che per i ser-
vizi sociali, civili ed economici, e delle zone
agricole per i fabbricati rurali adatti ad un a
moderna ed articolata forma di conduzione ;
d) se sono stati sviluppati i necessari con -
tatti con la regione siciliana e con le ammi-
nistrazioni dei paesi terremotati, particolar-
mente con quelle dei centri totalmente di -
strutti, per gli orientamenti definitivi dell a
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ricostruzione e della ubicazione dei nuovi cen-
tri ; e) e se non ritengono opportuno proce-
dere a una sostanziale sburocratizzazione nel -

la materia della legge n. 241, per evitare i
tempi lunghi nella sua attuazione e perpe-
tuare uno stato di cose che può sfociare, co-
me gli incidenti di Palermo del 9 luglio 1968 ,
in situazioni sociali non più controllabili ne l
quadro del sistema democratico ; f) se e in

quali tempi intendono procedere, per la par-
te di loro competenza, all'inizio delle oper e
di risollevamento economico e sociale dell a
zona terremotata, quale in primis l ' autostrada
Punta Raisi-Mazara del Vallo indicand o
qual'è lo stato della progettazione, qual e
l'iter burocratico e quali le scadenze tempo-
rali » (2-00037) ;

Lauricella, Musotto e Cusumano, al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e ai mini-
stri dell'interno, dei lavori pubblici, delle
partecipazioni statali e del bilancio e program-
mazione economica, « per conoscere : 1) come
intendano intervenire per accelerare la rico-
struzione delle zone terremotate della Sicilia
al fine di realizzare condizioni di vita civil e
e di occupazione con particolare riferiment o
allo stabile insediamento di quelle popolazio-
ni duramente colpite ; 2) quali provvediment i
siano stati adottati per la pratica attuazion e
dell ' articolo 59 della legge 18 marzo 1968 ,
n . 241, in ordine al settore delle infrastrut-
ture e degli investimenti produttivi in Sicilia ;
3) se ritengano di garantire l ' intervento del -
l ' IRI per la costituzione di una società di ge-
stione dell'ELSI di Palermo e ciò per assicu-
rare la continuità produttiva ed occupazio-
nale di quella importante iniziativa indu-
striale » (2-00038) ;

Cottone, Fulci e Mazzarino, al Governo ,
per conoscere se abbia compiuto e con

quali risultati un'approfondita analisi dell a
crisi economica e sociale che, aggravata da-
gli errori del governo regionale e dall ' inef-
ficienza politica e finanziaria del governo del -
la regione, travaglia la Sicilia e quali provve-
dimenti, direttamente o in collaborazione co n
il governo della regione, intenda adottare per
farvi fronte e per avviare un processo di svi-
luppo economico e sociale che permetta all a
Sicilia di uscire al più presto dalla doloros a
situazione attuale, portandosi al livello dell e
regioni più evolute del paese . In particolar e
gli interpellanti desiderano conoscere le va-
lutazioni del Governo ed i provvedimenti ch e
si intende promuovere per contrastare e por -
re rimedio: 1) alla riduzione nel volume de -

gli investimenti produttivi sia pubblici si a

privati ; al fallimento delle numerose inizia-
tive industriali promosse dai governi regio-
nali più per motivi politico-clientelari ch e

non per oculate valutazioni economiche e so-
ciali e alla conseguente dilatazione della di-
soccupazione e dell'emigrazione ; 2) al dete-
rioramento della economia agricola soprattut-
to nei settori ortofrutticolo e agrumario i

quali per la mancanza di una adeguata poli-
tica agricola e commerciale risentono tra
l'altro in modo negativo degli impegni fin qu i

assunti in sede internazionale ; 3) alla ridu-
zione di attività dei settori commerciali, tu-
ristico ed artigianale che scontano non solo
la generale stagnazione economica ma anch e
l'assenza di una politica idonea a vitalizzarl i
soprattutto attraverso una valorizzazione tu-
ristica delle molte zone della regione suscet-
tibili di tale sviluppo; 4) alla inefficienza del -
le comunicazioni sia con il continente sia al-
l'interno della regione ; 5) alla gravissima si-
tuazione delle zone colpite dal terremoto de l
novembre 1967, dove, per l ' inerzia del gover-
no siciliano e per la insufficiente e lenta at-
tuazione delle provvidenze predisposte da l
Governo centrale, tuttora persiste un grave
vuoto economico e sociale e manca un pian o
per una effettiva rinascita » (2-00043) ;

e delle seguenti interrogazioni :

Pellegrino, Macaluso, Di Benedetto ,
Colajanni e Ferretti, al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai ministri dei lavor i
pubblici, dell 'interno e dell ' agricoltura e
foreste, « per sapere se siano a conoscenza
che ancora a distanza di circa 5 mesi dal ter-
remoto che ha distrutto Gibellina, Salaparuta ,
Poggioreale, Santa Ninfa, Montevago, Sant a
Margherita, nella Sicilia occidentale, non
sono stati risolti nemmeno i problemi dell a
assistenza, delle baracche, del lavoro nell e
campagne, mentre in gran parte rimangon o
inapplicati i provvedimenti legislativi appro-
vati a favore dei terremotati ; drammatica i n
particolare si appalesa la situazione nell e
tendopoli dove il caldo soffocante rende im-
possibile la vita agli attendati ; se non riten-
gano d ' intervenire rapidamente e decisament e
per ovviare ai problemi di cui sopra »
(3-00001) ;

Mattarella, al Presidente del Consigli o
dei ministri e ai ministri dei lavori pubblic i
e dell ' agricoltura e foreste, « sullo stato at-
tuale della costruzione delle baracche nell e
varie zone terremotate della Sicilia occiden-
tale, sulla loro assegnazione, sulla situazione
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in cui quelle popolazioni ancora si trovano
e sulle misure che si intendono adottare . I
ritardi con i quali le operazioni suddette s i
stanno svolgendo e quello assai pregiudizie-
vole per l ' espletamento delle pratiche di rico-
struzione sia dei fabbricati urbani che rurali ,
hanno creato situazioni e stati d 'animo di
disagio che si vanno sempre più allargando .
Si appalesa, quindi, la necessità di soddi-
sfare tempestivamente le legittime attese d i
quelle popolazioni, non soltanto dando la
comunicazione chiara e concreta di quello
che si è fatto e di quello che si sta facendo
e dei tempi tecnici necessari, ma anche attra-
verso un sollecito inizio della esecuzione dell e
opere di ricostruzione, dove possibile . Per
accelerarle si impone la necessità di un raf-
forzamento del personale tecnico degli uffic i
del genio civile e degli ispettorati agrari, la
cui consistenza numerica è in atto assoluta -
mente inadeguata alle molteplici occorrenze »
(3-00085) ;

Macaluso, Ingrao, Barca, Colajanni, Fer-
retti, Speciale, Taormina, Di Benedetto e Pel-
legrino, al Presidente del Consiglio dei mini-
stri e al ministro dell'interno, « sui grav i
incidenti provocati dalle forze di polizia a
Palermo in occasione di una pacifica manife-
stazione di terremotati che chiedevano quanto
da più tempo è stato loro promesso » (3-00097) ;

Gatto e Mazzola, al ministro dell'interno ,
« per conoscere la natura e le proporzioni de -
gli incidenti verificatisi a Palermo in occasio-
ne della manifestazione di protesta dei terre-
motati siciliani nonché i motivi in base a i
quali la polizia ha ritenuto ancora una volta
di intervenire provocando tafferugli e disor-
dini. Chiedono altresì di conoscere qual i
provvedimenti il ministro interrogato intend e
prendere per impedire l ' ulteriore ripetersi d a
parte della polizia di sconsiderati ingiustificat i
interventi » (3-00104) ;

Nicosia, al ministro dell'interno, « per co-
noscere quali disposizioni abbia dato per l'ac-
certamento delle responsabilità in ordine agl i
incidenti verificatisi nel corso di una mani-
festazione di una massa di cittadini colpit i
dal terremoto e svoltasi ieri 9 luglio in Pa-
lermo (3-00105) ;

Lauricella, Musotto e Cusumano, « a l
Presidente del Consiglio dei ministri e al mi-
nistro dell'interno, « per conoscere qual i
provvedimenti abbiano adottato in relazion e
agli incidenti nel corso della manifestazion e
dei cittadini colpiti dal terremoto in data 9
luglio 1968 ed alle responsabilità emerse da
tali fatti » (3-00123) .

L'onorevole Macaluso ha facoltà di svol-
gere la sua mozione .

MACALUSO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, non è la prima volta che la Camer a
discute sulla situazione siciliana e sui rap-
porti tra la Sicilia e lo Stato, tra i problem i
siciliani e la politica nazionale .

Debbo dire che altre volte la Camera, dop o
ampia discussione, ha preso anche delle deli-
berazioni, impegnando il Governo a prender e
determinati provvedimenti - basti ricorda-
re a questo proposito la mozione presentat a
dall'onorevole Togliatti nel 1964 - impegn i
che sono stati regolarmete disattesi dal Go-
verno. Quindi sono stati disattesi non i prov-
vedimenti chiesti dalla minoranza ma i prov-
vedimenti votati dalla Camera su un docu-
merito della maggioranza . Potrei qui leggervi
l'ordine del giorno allora votato e firmato da i
gruppi di maggioranza e potremmo senz'altr o
constatare che nessuno dei punti indicati in
quel documento è stato realizzato dal Go-
verno.

Si parla molto dei rapporti fra Governo e
Parlamento, dei rapporti fra Parlamento e
paese, fra Stato e Sicilia, ma quando poi i
cittadini siciliani vedono che anche un voto
vincolante del Parlamento sui problemi dell a
loro isola non ha alcuna attuazione, la sfidu-
cia nei confronti delle istituzioni evidente-
mente non può che crescere .

Abbiamo voluto ancora una volta presen-
tare questa mozione per attirare l'attenzion e
della Camera e della pubblica opinione sull e
intollerabili condizioni in cui è costretta a
vivere gran parte della popolazione siciliana .
Condizioni più che intollerabili sono quell e
in cui vivono i terremotati nella valle del
Belice, e non si tratta di un destino cinico
che si è accanito su queste popolazioni : ci
troviamo invece di fronte al risultato di una
politica che condanna queste popolazioni ,
e non solo le popolazioni della Sicilia ma
quelle di gran parte del Mezzogiorno e del -
l'altra isola, la Sardegna, a vivere in queste
condizioni . Ho letto in questi giorni il libr o
pubblicato da Giuseppe Fiore, che rac-
coglie testimonianze di pastori dell'orgolese ,
racconti della loro vita di ieri e di oggi, e un
moto di sdegno, di collera e di vergogna m i
ha assalito, come dovrebbe assalire tutti no i
se pensiamo a che cosa è stato ed è ancora
oggi lo Stato italiano per queste popolazioni .
Alla vigilia delle elezioni il ministro Tavian i
visitò alcuni piccoli dispersi paesi della Sar-
degna. Ricordo che il telecronista, beato e
contento, sottolineava che nella storia d 'Ita-
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lia, era la prima volta che un ministro, i l
ministro di polizia, visitava quei comuni pe r
testimoniare la presenza dello Stato . Ebbene ,
i cittadini di quei comuni avevano sempr e
conosciuto lo Stato attraverso il carabiniere ,
il poliziotto, l'esattore, attraverso la carta e
la marca da bollo, il monopolio del sale e
dei tabacchi : ora, felici loro, con il centro -
sinistra avevano conosciuto lo Stato attraver-
so il ministro di polizia !

Che cosa importa, poi, se, conclusa la vi -
sita del ministro, quei contadini, quei pastor i
debbono tornare nelle campagne, negli ovili ,
nelle case che furono dei loro padri e de i
loro nonni, che cosa importa se qualcuno d i
loro è spinto da questa condizione al bandi-
tismo ? A questo punto, però, Io Stato scom-
pare, diventa inafferrabile : i sardi, infatt i
non l'hanno più visto quando si è trattato d i
attuare il piano di rinascita, le riforme, d i
realizzare uno sviluppo civile nella lor o
isola. Ci vuole forse un'altra ondata di ban-
ditismo perché la Camera parli ancora dell a
Sardegna ? Ci vogliono i sequestri e i delitt i
perché qualche giornale borghese tra le righ e
delle colonne di piombo che trasudano raz-
zismo dica che le condizioni di vita e di la-
voro di quelle popolazioni sono intollerabili ?

Guardiamo ora all'altra isola, alla Sicilia .
C'è voluto il terremoto per far vedere agl i
italiani e al mondo uno squarcio della Sicili a
vera, non quella che compare sulle cartolin e
illustrate di Taormina : la Sicilia dei conta-
dini senza terra e senza lavoro, dei coltivator i
rapinati del loro prodotto, la Sicilia senza
fabbriche, senza acqua, senza strade, senz a
ospedali, la Sicilia con le case che crollano
perché sono di tufo e di gesso e possono ucci-
dere gli uomini che le abitano . È quest a
l'Italia che ha pagato lo sviluppo distorto
imposto al nostro paese dai grandi monopoli ,
sviluppo ancora oggi esaltato - l ' abbiamo vist o
anche nel dibattito sulla fiducia al Govern o
Leone - dalle vedove, dagli orfani del centro -
sinistra. 1 questa l ' Italia che è chiamata a
pagare ancora, se non si cambia politica . I
dati dello sviluppo del reddito, pubblicat i
dalla assemblea dell ' unione delle camere d i
commercio - dovrebbero essere dati noti al -
l'onorevole ministro Andreotti - prevedon o
nel 1970 un accrescimento del divario de i
redditi tra il nord ed il sud. Difatti, contro
un aumento medio previsto del 5,5 per cent o
per la nazione si calcola per il Mezzogiorn o
un incremento del 4,8 per cento . Pertanto ,
mentre la quota parte di reddito nazional e
prodotta nell ' Italia del nord dovrebbe risul-
tare entro tre anni superiore a quella del

1966, quella del Mezzogiorno invece dovreb-
be risultare inferiore . In particolare la Sicilia
nel 1970, di fronte a un reddito medio pe r
abitante di 959 mila per la Lombardia, d i
999 mila per la Liguria, di 878 mila per i l
Piemonte, registrerebbe un reddito di 439
mila lire. Queste previsioni ci dicono anche
che l'occupazione del Mezzogiorno nel 197 0
dovrà complessivamente diminuire in tutti i
settori, nel settore agricolo, nel settore indu-
striale, tranne che in alcuni settori terziari .
Una delle regioni in cui questa diminuzion e
sarà più accentuata è proprio la Sicilia ch e
dovrebbe avere, nello stesso anno, 15 mila
occupati in meno rispetto al 1966 . E potrem-
mo continuare . Ma a questo punto dovremm o
chiedere non tanto a questo Governo quant o
a voi colleghi della democrazia cristiana, a
voi colleghi del partito socialista unificato, a
voi repubblicani : quale riflessione avete fat-
to su questa realtà che emerge con tanta cru-
dezza e tanta drammaticità ? Come pensate d i
invertire questa tendenza ? Negli anni pas-
sati avete puntato tutto sulla capacità espan-
siva del capitalismo italiano . Ma ancora una
volta il capitalismo italiano ha dimostrato d i
non essere in grado di risolvere il problema
del Mezzogiorno e delle isole, né nei moment i
di stagnazione né in quelli di sviluppo . Nel -
l'uno come nell 'altro momento della storia
del paese il capitalismo e le vecchie class i
dirigenti hanno chiamato il Mezzogiorno e
le isole a pagare e oggi si rivelano inconsi-
stenti tutte le teorie con le quali la sinistra
voleva spiegarci come l 'unificazione capita-
listica avrebbe superato squilibri ed elimi-
nato parassitismi ; come pure infondato si è
rivelato quanto sostenuto dai paladini de l
centro-sinistra che ci dicevano che lo svilupp o
capitalistico avrebbe dato margini per un a
politica di riforme tale da attenuare gli squi-
libri più acuti . E invece abbiamo visto come
lo sviluppo monopolistico (questo è il punto )
si intreccia con le zone di sottosviluppo e
pompa dalle rendite parassitarie che in que-
sti anni non solo non sono state eliminat e
con le riforme del centro-sinistra, ma hanno
anche ricevuto nuovo stimolo e alimento e
così i problemi si sono aggravati e aggrovi-
gliati e molti nodi sono venuti al pettine .

Oggi in Sicilia - ma non solo in Sicilia -
sono esplosi i problemi ai quali bisogna dar e
una risposta urgente, non più rinviabile . Pen-
sate a cosa è stato lo sciopero generale a
Palermo con la partecipazione della class e
operaia, degli artigiani, dei piccoli commer-
cianti, lo sciopero di una città che muore ,
vittima di questo sviluppo distorto, vittima
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della corruzione e del parassitismo locali im-
peranti nella regione, negli enti locali e nell e
aziende pubbliche, per cui noi non ci presen-
tiamo qui con una Sicilia tutta unita, no, no i
sappiamo che c 'è una parte della Sicilia ,
quella che ha governato i comuni, che h a
governato la regione, che ha governato l e
aziende pubbliche, che ha tanta responsabilit à
almeno quanto il Governo nazionale o più de l
Governo nazionale . Palermo è alle prese co n
i problemi più elementari dell 'occupazione e
però si vuoi chiudere una industria con mil-
le operai, come la Elettronica Sicula . In quel -
la città accanto alle case e alle ville d i
lusso resistono i quartieri miserabili, privi
di acqua, di fogne, di scuole e perfino di aria ,
una città che dopo il terremoto ha visto ri-
durre tutte le sue attività . Ma Palermo non
è sola, anche se i suoi problemi sono più
esasperati . Pensiamo anche alle condizion i
di Catania, Messina, Trapani, Marsala e d i
altre città dell ' isola, pensiamo a Licata, Pal-
ma di Montechiaro, Niscemi e alle centinai a
di comuni dove ogni elementare condizion e
di vita è negata . Però voi, anziché raccoglier e
la spinta che veniva non solo dal voto del 1 9
maggio, ma anche dalle lotte, dal crescente
malcontento di questa parte della popolazione ,
e quindi cambiare con coraggio politica, siet e
venuti, dopo le elezioni, a proporci lo squal-
lido Governo Leone, ché si presenta con il
programma della continuità .

Il Presidente del Consiglio ha infilat o
qualche parola sul Mezzogiorno in quello ch e
il collega Ingrao ha giustamente definito « u n
polpettone programmatico » . Mettere il pro-
blema del Mezzogiorno al centro di un pro-
gramma di rinnovamento del paese significa
non far più decidere le sorti del paese a i
grandi gruppi monopolistici, significa deci-
dere sugli investimenti e lo sviluppo trami -
te gli organi pubblici, significa rovesciare la
vecchia politica della Cassa, dei « piani ver-
di », degli incentivi, dei poli di sviluppo (po-
litica che ha fatto fallimento), e riproporr e
con la forza la riforma agraria generale, una
nuova politica delle partecipazioni statali ,
una politica di opere pubbliche fondata sull o
sviluppo delle attrezzature civili e, soprat-
tutto, tendente ad assicurare l 'acqua, la casa ,
gli ospedali, le scuole, le strade ai lavorator i
e al popolo del Mezzogiorno e delle isole .

Per quel che riguarda l'acqua, onorevol i
colleghi, sono 3 milioni - assai più della metà
della popolazione - i siciliani che soffrono l a
sete, e non solo d'estate ; e quel piano gene-
rale delle acque pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale dello scorso anno, se dovesse essere

attuato con puntualità (e ne dubitiamo), assi -
curerebbe il minimo necessario di acqua ai
siciliani, cioè quella che oggi è la media na-
zionale, nel 2015, cioè tra 47 anni .

Per questo, con la nostra mozione, noi vi
chiediamo una revisione dei piani di inter -
vento pubblico nel Mezzogiorno e in Sicilia ,
perché con i vecchi piani gli indirizzi e i
tempi di attuazione sono analoghi . Si tratta di
modificare la direzione e anche la quantit à
degli investimenti, dato che in questa situa-
zione lo Stato, dopo le discussioni che ci son o
state in questa Camera negli anni scorsi, h a
ridotto i suoi interventi in Sicilia .

Nel 1967 sono stati spesi, da parte dello
Stato, 60 miliardi in meno che nel 1966 ; nel
1966 lo Stato aveva speso in Sicilia comples-
sivamente (comprese le quote dell 'articolo 38
date alla regione) il 4,31 per cento di contro
ad una popolazione che è del 9,33 per cento
rispetto alla popolazione del paese .

Ma - ho detto - anche la direzione dell a
spesa pubblica è sbagliata ; ciò è testimoniat o
dal fatto che con la Cassa per il mezzogiorno e
con i « piani verdi » avete sostenuto l'azienda
capitalistica delle campagne mentre oggi ve -
diamo che questa azienda ha costi elevati ,
non regge alla concorrenza, e vediamo - com e
nei mesi scorsi - distruggere le arance, pro -
dotto fondamentale non solo per la Sicilia ma
per il paese . Ecco i risultati della tanto de -
cantata azienda capitalistica che doveva es-
sere sostenuta con la Cassa per il mezzogiorno
e con i « piani verdi » ! La vostra politica è
sbagliata se si pensa che dovremmo chiuder e
una industria moderna come l'ESE in una
regione come la Sicilia . La vostra politica è
in crisi perché quasi tutte le piccole e medi e
aziende, onorevole Andreotti, non solo di Pa-
lermo ma anche di Catania e di Messina ,
sorte con la politica degli incentivi (e i repub-
blicani presentano altre proposte di legge per

gli incentivi ! ), sono chiuse o in coma, quan-
do pure le somme spese non sono andate a
finire nelle mani di truffatori e profittator i
del sottogoverno o nelle mani dei grand i

gruppi monopolistici .
È quindi necessario cambiare strada : non

più la politica degli incentivi ! Bisogna dare
al Mezzogiorno e alle isole una politica nuov a
che veda come protagoniste la classe operai a
italiana e le forze democratiche del Mezzo-

giorno; non i monopoli e le clientele, ma l e

organizzazioni dei lavoratori, i comuni, le re-
gioni e gli enti pubblici, con nuovi orienta-
menti e liberati dai lacci strangolatori de l
monopolio, della corruzione e del clienteli-
smo ! È in questa direzione che deve andare
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anche la tanto conclamata riforma dello Stato .
Sono questi i problemi che possono determi-
nare nuovi incontri, nuove convergenze an-
che tra le forze politiche . Se non c'è un mu-
tamento reale e radicale di questa politica, è
perfettamente inutile discutere di delimita-
zione della maggioranza !

Quello che noi oggi vi diciamo con la no-
stra mozione è proprio questo : con la vostr a
politica non avete potuto affrontare né i vec-
chi problemi del Mezzogiorno e della Sicili a
e neppure i problemi elementari posti dal ter-
remoto e che oggi non solo voi, ma noi tutt i
insieme dobbiamo risolvere ricercando un a
strada di uscita . E siccome il Governo Leone
non l'ha fatto, noi chiediamo che sia la Ca-
mera, che siano le forze politiche interessat e
a questa ricerca, a questo mutamento, a dare
un'indicazione che possa servire anche al Go-
verno .

Onorevoli colleghi, confrontiamo alcun i
fatti a cui fa riferimento la nostra mozione
con le critiche generali che io ho riassunto
riguardo alle politiche dei vari governi vers o
il Mezzogiorno e la Sicilia, per renderci com-
pletamente conto che questa politica deve es-
sere cambiata e cambiata subito .

Desidero a questo proposito ricordare all a
Camera quali furono gli impegni solenne -
mente assunti dopo il terremoto che a gen-
naio sconvolse la valle del Belice, e non solo
questa zona, dato che il terremoto qualch e
mese prima aveva colpito le zone dei Nebrod i
nel messinese .

Nessuno di noi ha dimenticato quei giorni
di terrore e di commozione, giorni in cui gl i
italiani espressero non solo una grande soli-
darietà umana, ma anche un impegno mo-
rale e politico della nazione ad affrontare e
risolvere i problemi che al terremoto preesi-
stevano e quelli che il terremoto provocava e `
complicava .

Ricordate, onorevoli colleghi, le pesanti
critiche che in quel periodo la stampa italia-
na e quella internazionale indirizzarono al
Governo per la incapacità dimostrata nel dar e
un soccorso immediato ai colpiti, rilevando
l ' inconsistenza del sistema di soccorso per l e
grandi calamità. Un'eco di quelle critiche s i
ebbe nel Parlamento e non sappiamo ogg i
quali provvedimenti siano stati adottati i n
questa direzione. Noi abbiamo l'esperienz a
amara fatta per le alluvioni di Firenze e l e
altre alluvioni e non sappiamo se il Governo
ha tenuto conto delle critiche che in questa
occasione sono venute . Quel che sappiamo pe r
certo è che gli impegni assunti per dare un a
adeguata assistenza ed una sistemazione prov-

visoria ed umana ai terremotati e una solu-
zione ai loro problemi per garantire loro u n
avvenire non sono stati rispettati .

Cosa dissero i nostri governanti all'indo-
mani del terremoto ? Leggo solo qualche di-
chiarazione tra le mille di quei giorni . Ad
esempio, l'onorevole Moro disse che tutto
quello che è possibile fare sarà fatto ed im-
mediatamente ; l'onorevole Nenni aggiuns e
che la sua presenza in Sicilia era un impegn o
per operare bene e subito ; l'onorevole Man-
cini nelle sue numerose dichiarazioni garan-
tiva di rincalzo che ci sarebbe stata prontezz a
nell'approntamento delle baracche il cui uti-
lizzo, diceva, può essere garantito per u n
anno perché poi il materiale con cui esse son o
costruite si deteriora . Dopo di che, precisava ,
dopo un anno bisognerà ridare ai terremotat i
le case e ricostruire i centri abitati . Il presi-
dente della regione Carollo, più « sbruffone » ,
diceva che ci sarebbero voluti 30 o 40 giorn i
per costruire tutte le baracche e il sottose-
gretario Gioia, siciliano, assicurava che i l
Governo sarebbe intervenuto per consentir e
alle popolazioni livelli di vita sensibilmente
più alti che nel passato . L'onorevole Pierac-
cini, per non essere da meno, diceva che
accanto ai problemi della ricostruzione eran o
stati inquadrati (e quindi si trattava di cos a
già fatta perché non disse che « sarebbero
stati inquadrati ») quelli della rinascita dell a
Sicilia e che il CIPE avrebbe esaminato in
modo specifico il problema di tutto lo svi-
luppo siciliano .

L'onorevole Restivo assicurava che si er a
portato avanti l'esame dei provvedimenti d a
adottare nei vari aspetti della ricostruzione
e della ripresa economica della Sicilia ; e an-

cora Pieraccini ripeteva che l 'opera di coor-
dinamento sarà svolta dal CIPE in modo da
ottenere accanto all'opera di ricostruzione lo

sviluppo delle zone colpite .
Ebbene, signor Presidente, onorevoli colle-

ghi, onorevole ministro, anziché dirvi con pa-
role mie quale è oggi la situazione nelle zon e
terremotate, leggo cosa scrive il giornale del-

la curia di Palermo Voce nostra del giorno
14 luglio 1968. Questo giornale scrive : « Sono
passati sei mesi dalla prima fatale notte de l
gennaio, dalla notte della morte e del terrore .
Lo Stato, la regione, i massimi esponenti de l
potere politico nazionale e locale fino ad ogg i
hanno soprattutto promesso, anzi hanno ga-
rantito. Sono state indicate scadenze precise
per dare a tutti un alloggio provvisorio e fun-
zionale, 40, 60 giorni » . Il giornale della cu-
ria si riferisce ai giorni di Carollo. L ' artico-
lo prosegue : « Oggi, nell 'anno 1968, in un
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paese moderno, che si inebria del mito del -
l 'efficientismo, su 16 mila baracche prefab-
bricate promesse, non alloggi in muratura ,
ne sono state consegnate solo 6 mila circa » .
Il giornale prosegue ancora : « E di questi
giorni la notizia ufficiale che si è preso att o
di un errore nel calcolo del fabbisogno de i
prefabbricati ; a sei mesi dal disastro si è cal -
colato che sono ancora 10 mila, e forse più, i
siciliani che vivono sotto la tenda . E ci sono
addirittura un migliaio di persone che vivo -
no nei carri bestiame, senza luce, in condi-
zioni peggiori degli stessi tendopolati » .

Questo è il quadro della situazione fatto
non da un giornale comunista, né dal depu-
tato comunista che vi parla, ma dal giornal e
della curia .

Del resto, onorevoli colleghi, leggendo la
intervista concessa sabato scorso dal ministro
Natali al Giornale di Sicilia, vediamo confer-
mato il quadro fatto, oltre che da noi, dal -
l'organo della curia . Il ministro Natali dice
che sono state consegnate 7 mila baracche e
dice anche di prevedere, con un certo ottimi-
smo, la consegna di altre 11 mila baracch e
per il prossimo agosto-settembre, mentre i l
fabbisogno, come riconosce lo stesso ministro ,
è di 22 mila. Per altre 6 mila baracche, i l
ministro Natali non dice come e quando s i
potranno ottenere . Per quanto riguarda le
difficoltà incontrate, il ministro dice che non
c 'è stata alcuna lentezza nell 'amministrazio-
ne dello Stato ; si è soltanto incontrata qual -
che difficoltà per ottenere le baracche, e pe r
trovare i terreni idonei ai baraccamenti . E
questo, onorevoli colleghi, accade in un'Ita-
lia che, come dice il giornale della curia, s i
inebria di efficientismo . In sei mesi il no-
stro paese non è in grado di far costruire 1 6
mila baracche ; questa è l'Italia moderna, co n
un grande sviluppo industriale, almeno se-
condo quanto dice il ministro Natali . Perso-
nalmente non credo a questo sviluppo, ma
credo ad altre cose, e cioè aIl ' incapacità e all a
inefficienza dello Stato . Il ministro Natal i
dice invece che gli organi dello Stato son o
stati capaci ed efficienti ; bisogna credere o
l 'una o l ' altra cosa .

Per quanto riguarda il piano di svilupp o
della zona colpita, l 'onorevole Natali si limi-
ta a dire che sta facendo raccogliere gli ele-
menti utili per la sua redazione . Quindi sia-
mo ancora alla raccolta di elementi per l a
redazione del piano. Aggiunge che occorrerà
- sentite la finezza delle parole - cercare l'in-
tesa con la regione, la Cassa per il mezzo -
giorno, il Ministero dell 'agricoltura e delle

foreste e quello delle partecipazioni statal i
per le grandi infrastrutture che devono fa r
decollare l 'economia della zona soprattutt o
nel settore dell'agricoltura, del turismo e del -
l'industria . Questo, forse, potrà accadere pe r
il turismo, perché molta gente sarà tentata d i
andare a vedere come sono le tende e le ba-
racche .

Eppure l'articolo 59 della legge n . 241 che
abbiamo recentemente votato faceva obbligo
a quei ministeri di approntare entro il 31 di-
cembre questo piano e - dice la legge - d i
procedere alla revisione degli interventi dell e
partecipazioni statali in Sicilia . Il ministro
Natali, invece, dice candidamente che occor-
rerà ancora stabilire una prima intesa tra i
ministeri e la regione .

Sapevamo che la legge non era adeguata ,
anzi sapevamo che era sbagliata ; ma oggi s i
può dire che non è stato nemmeno realizzato
quanto era attuabile. Non sono stati dati i
sussidi che dovevano essere concessi ai col-
piti, agli artigiani, ai commercianti, ai con-
tadini. Un prefetto zelante (come tutti i pre-
fetti : parlerò di altri, onorevole Restivo) com e
quello di Trapani ha denunciato terremotat i
che avevano fatto due volte la domanda per
avere il sussidio . Siccome vi sono vari enti ,
tra cui alcuni dello Stato, che mandano loro
rappresentanti presso i terremotati per fa r
firmare loro questa domanda, ebbene pe r
aver stilato due volte questa domanda (no n
per aver riscosso due volte il sussidio) ess i
sono stati denunciati per tentata truffa !
Onorevoli colleghi, ecco chi sono i truffator i
dello Stato italiano : sono queste persone !

Con il provvedimento governativo presen-
tato l 'altro ieri al Senato si accoglie in part e
la rivendicazione di estendere e di migliorar e
l 'assistenza . Si propone di costruire altre ba-
racche e si stanziano 30 miliardi . Gran part e
di questa somma viene presa da quanto già
previsto nella legge per la ricostruzione; cre-
do che il nuovo stanziamento ammonti a du e
miliardi . Per andare avanti nella costruzion e
delle baracche ci si vuoi servire delle somme
raccolte dalla RAI-TV e non ancora utilizza -
te . Gli amministratori della Radiotelevision e
affermano di avere interpellato il Governo pe r
sei o sette volte per sapere come queste som-
me debbano essere utilizzate, ma il Governo
non ha mai risposto, sicché le somme stesse ,
che sono state versate dagli italiani, sono an-
cora ferme, inutilizzate .

Né è stata fatta la classificazione sismica ,
perché è necessario il relativo decreto inter -
ministeriale, decreto che è stato già firmato
dal ministro Mancini ed è bloccato sul tavolo
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del ministro Restivo . Perché questo arresto
sul tavolo del ministro Restivo ? Perché esso
comprende Palermo fra le città sismiche, sic -
ché è necessario procedere alle costruzion i
con tutte le cautele richieste per le città si-
smiche. Naturalmente, gli speculatori di quel -
la città, che avevano acquistato terreni per
costruirvi palazzi di dodici piani, si trovan o
impossibilitati a realizzare i loro disegni spe-
culativi e perciò vogliono evitare che il de-
creto sia perfezionato . Bisogna dare atto al-
l'onorevole Mancini che egli, nella sua qua-
lità di ministro dei lavori pubblici, ha firma-
to a suo tempo il decreto; non sappiamo per -
ché il ministro Restivo, che pure è insediat o
da qualche tempo al Ministero dell'interno ,
non voglia a sua volta firmarlo . Speriamo che
voglia dirci le ragioni di questa sua posizio-
ne, che del resto è identica a quella assunt a
a suo tempo dal ministro Taviani . Forse per -
ché dà ascolto agli speculatori e ai rappre-
sentanti di questi ultimi che siedono nel con-
siglio comunale di Palermo, gli stessi cioè
che hanno vibratamente protestato contro l a
inclusione di Palermo nel decreto che registr a
le città sismiche . Eppure, è stato proprio i l
consiglio comunale di Palermo a richiedere ,
giustamente, l'estensione a quella città de i
benefici concessi ai terremotati, in considera-
zione del fatto che casupole di grandi quar-
tieri erano state colpite .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Onore-
vole iMacaluso, io non conosco gli speculator i
di cui ella parla .

MACALUSO . Non li conosce ? Eppure ell a
è palermitano ! E allora firmi il decreto !

RESTIVO, Ministro dell'interno . Conosc o
i comuni e conosco le regioni, che sono stat i
da me interpellati . Mi sembra infatti dovero-
so che, nell'esercizio delle mie funzioni, rac-
colga le voci democratiche .

MACALUSO . Quali sono queste voci de-
mocratiche ? I1 sindaco di Palermo che, pri-
ma ha chiesto l'inclusione della città nel de-
creto e poi non vuole accettare tutte le con-
seguenze, che d'altronde non sono negative ,
trattandosi di costruire più dignitosamente, e
si è fatto portavoce di questi speculatori ?

Crede forse, onorevole ministro, che io no n
sappia chi è l'onorevole Carollo, portavoce d i
questi gruppi ? In ogni caso, dato che ella è
il ministro dell'interno, è suo dovere fir-
mare il decreto, sentito il prescritto parere .
Non so quale sarà questo parere (esso sarà

certamente negativo), ma desidero sapere d a
lei se, sentito detto parere, firmerà o meno i l
decreto in questione .

La legge stabilisce inoltre che sia un de-
creto del Presidente della Repubblica a de -
terminare gli iabitati da trasferire : esso avreb-
be dovuto essere emesso entro il 30 marzo, ma
dopo sei mesi ancora non c'è . Sappiamo che
le determinazioni di tale decreto sono indi-
spensabili per la pianificazione urbanistica
delle zone distrutte . Entro il 30 aprile, sem-
pre in base alla legge - che conteneva, in-
dubbiamente, delle scadenze - tali piani do-
vevano essere approvati con decreti; non è
stato fatto neanche questo .

Potremmo continuare in questo senso, ma
non possiamo non- sottolineare con sdegno i l
disagio drammatico di queste popolazioni ,
non solo per le condizioni in cui vivono, m a
anche per le difficoltà insormontabili che i
contadini incontrano nel coltivare la terra ,
non avendo a disposizione le ,attrezzature ne-
cessarie . Ad esempio, il raccolto del grano
dei contadini terremotati è andato distrutto ,
perché rimasto al sole (non vi sono silos n é
magazzini) ; la stessa sorte, forse, sarà riser-
vata all'uva in settembre . Bisogna dire ch e
l'assemblea regionale ha con prontezza varat o
due leggi (che contraddicono il criterio accen-
tratore delle leggi nazionali) che danno largh i
poteri ai comuni, ai consorzi dei comuni, a i
comprensori .

Il governo regionale però non ha attuato
queste leggi come dovevano essere attuate
perché appunto esso deve seguire le direttiv e
del Governo nazionale . Cito un esempio a
proposito dell 'efficienza di certi enti . L ' Ente
di sviluppo agricolo, presieduto da un socia-
lista, dovrebbe programmare l'impiego d i
25 miliardi previsti dalla legge regionale pe r
fare un piano di sviluppo e di risanamento
delle campagne delle zone terremotate . Due
o tre giorni fa abbiamo saputo che il consi-
glio di amministrazione di questo ente ha di-
chiarato di non essere in grado di compier e
la redazione di tale piano entro i 90 giorn i
previsti dalla legge, per cui, allo scopo di
rispettare i termini di legge, la redazione de l

piano dovrà essere data ai privati ! E pen-
sare che si tratta di un ente che ha 2 .500 di -
pendenti ! Bisogna perciò spendere altre cen-
tinaia di milioni a favore di uffici privati ,

sappiamo da chi diretti ed organizzati .
Si è verificata poi anche una contraddi-

zione tra la legge regionale da una parte e
i criteri accentratori della legge nazionale e
il comportamento del Governo di Roma dal -

l'altra. Si è voluto accentrare tutto, si è
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creato un ufficio staccato a Palermo, con pi ù
di 200 dipendenti, per dare esecuzione agl i
interventi dello Stato. Che bisogno c'era ?
Queste persone sono state assunte alla vigilia
delle elezioni. Molte di esse sono calabresi :
chissà perché sono della stessa regione del -
l ' onorevole Mancini !

PEZZINO . E hanno votato in Calabria.

MACALUSO. Molte sono lucane, chissà
perché della regione dell 'onorevole Colombo !
Le 250 persone di questo ufficio devono at-
tuare i piani dello Stato, quando abbiam o
già la regione con una pletora di uffici e d i
impiegati, oltre agli uffici dello Stato .

Ma questa vocazione accentratrice, buro-
cratica e clientelare come si concilia co n
tutte le prediche, i convegni, i discorsi sull a
riforma dello Stato fatti dalla democrazi a
.cristiana, dai repubblicani e dal partito so-
cialista ? Ogni tanto si parla della riforma
dello Stato : così quando i fatti ricordano ch e
occorre riformare il vecchio ordinamento ,
quando un evento drammatico come il terre-
moto richiede di dare fiducia ai comuni ,
ai cittadini, alle organizzazioni locali, perch é
solo questi sono i veri canali ,per attuare ra-
pidamente i provvedimenti . Ma in realtà non
si vuole riformare . t sempre il vecchio Stato
di cento anni fa che manda il prefetto, il su-
perprefetto, ed affida tutto ad uffici dello Stato
distaccati in Sicilia .

Questa era l'occasione buona, dicevo, No i
abbiamo presentato al Senato una propost a
di legge che, ricalcando le linee della legi-
slazione regionale, affida ai comuni, alle pro -
vince, ai cittadini la possibilità di intervenir e
direttamente nella ricostruzione . Se dovessi-
mo applicare per la ricostruzione l ' attuale
legislazione, dovremmo concludere che per ri-
costruire una casa (e ne occorrono almeno
diecimila) sono necessarie le stesse procedur e
valide per la costruzione del palazzo di giu-
stizia di Palermo, con relativi controlli, stud i
di avanzamento e pagamenti, che avvengon o
con i criteri che tutti conosciamo . Credo ch e
per costruire il palazzo di giustizia di Pa-
lermo siano stati necessari trent ' anni. Eb-
bene, ripeto, i criteri sono uguali, in quanto
sono entrambi considerati edifici pubblici .
Per ricostruire, quindi, la casa di un conta-
dino, bisogna seguire lo stesso iter : redigere
il progetto, ottenerne l'approvazione, reperir e
il finanziamento, il prefinanziamento, il cer-
tificato di avanzamento dei lavori, con i do-
vuti controlli, ed infine ottenere il certificato
di abitabilità . Altro che un anno, come di-

ceva l'onorevole Mancini ! Fra trent ' anni avre-
mo ancora le baracche .

Di qui le proposte che noi avanziamo, le
rivendicazioni che con animo esacerbato i
terremotati nei giorni scorsi hanno portato a
Palermo in una grande manifestazione. E
ancora una volta questi terremotati hanno
conosciuto lo Stato, l'hanno conosciuto attra-
verso una brutale aggressione poliziesca, della
quale poi parlerò, condannata da tutte le for-
ze politiche siciliane e dalla stampa dell ' isola ,
compreso quel giornale della curia a cui ho
fatto riferimento. Quali provvedimenti son o
stati presi nei confronti di coloro che si sono
resi responsabili di questa aggressione ? Chie-
derò alla fine del mio intervento cose molto
precise al riguardo .

Prima vorrei, però, intrattenermi su u n
problema sollevato dalla nostra mozione, nel-
la quale chiediamo anche un preciso impegno
dell'IRI per la costituzione di una società d i
gestione della Raytheon ELSI di Palermo, a
partecipazione maggioritaria dell'ente nazio-
nale e con la partecipazione dell ' ente di pro -
movimento industriale della Sicilia .

Questo dell'ELSI di Palermo è veramente
un caso esemplare e bene ha fatto il compa-
gno Ingrao a ricordarlo come tale nel suo
intervento qui alla Camera sulla fiducia a l
Governo Leone. Chiedeva il compagno Ingra o
(e non solo al senatore Leone) come mai l e
partecipazioni statali non intervenissero in u n
settore fondamentale non solo per l'economi a
siciliana, quate l'elettronica, ma per l'inter a
economia nazionale nel momento in cui, in -
vece, veniva rilevato il pacchetto dell'indu-
stria dolciaria « Motta » . Ma il discorso sugl i
indirizzi delle partecipazioni statali certa-
mente tornerà in discussione in questa Ca-
mera. Oggi vogliamo solo rilevare come que-
sti indirizzi sbagliati si riflettono sulla Sicilia .

L'IRI è infatti carente di ogni attività nel -
l'isola ed è davvero risibile la risposta de i
dirigenti dell ' ente quando affermano che l a

presenza dell ' IRI in Sicilia è rappresentat a
dalla gestione dei telefoni e di qualche altro
servizio . In realtà l'IRI si è sempre tenuto
fuori dalla Sicilia anche quando la region e
istituì la società finanziaria siciliana, all a
quale partecipavano l'ENI e purtroppo alcun i
gruppi monopolistici . Il tentativo della SOFI S
per dare incremento alla piccola e media atti-
vità industriale siciliana fallì non solo per l e
scelte dispersive, sbagliate degli amministra-
tori e dei dirigenti della società, non solo pe r
le pressioni clientelari fatte dai governant i
siciliani, ma anche perché una società regio-
nale di sviluppo industriale non può oggi da



Atti Parlamentari

	

— 720 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 24 LUGLIO 196 8

sola assolvere ad una funzione di promovi-
mento, senza fruire di una collaborazione e
senza associarsi agli enti nazionali .

In questi enti invece prevalgono negli in-
vestimenti indirizzi che coincidono con le
scelte dei grandi grupi monopolistici e si rea-
lizza inoltre una concentrazione accentratric e
che coincide del resto con la volontà dei no-
tabili siciliani, dei notabili locali, i quali sono
ben lieti dell 'assenza di interventi da part e
degli enti nazionali, in quanto così gli ent i
locali possono restare « riserva di caccia » de l
clientelismo locale !

Questo è stato ieri il caso della SOFIS ,
questo è oggi il caso dell'ESPI: si è cam-
biato il nome, e l 'ente è divenuto una società
interamente pubblica, ed è presieduto oggi
da un deputato della nostra Camera, dal -
l ' onorevole La Loggia (il quale è stato eletto
– a onor del vero – utilizzando largamente ,
spregiudicatamente l'ente ai fini suoi perso-
nali e non ai fini del promovimento indu-
striale) .

SANTAGATI . Promozione elettorale !

MACALUSO. Questo è anche il caso del -
l'Ente chimico minerario, un altro ente fon-
damentale date le condizioni della Sicilia e
le ricchezze di quel sottosuolo, il cui presi -
dente è un tale Bertotto, oggi eletto senatore ,
che non è né chimico né geologo, ma che è
l'ex segretario regionale della democrazia cri-
stiana : questo è l'unico titolo per presieder e
un ente di tanta importanza. Anch'egli ha
utilizzato l'Ente non per sviluppare l'attivit à
chimico-mineraria ma per diventare senatore .
Questi due signori utilizzando l'ente pubblico
sono uno alla Camera e uno al Senato, anch e
se gli enti sono nel baratro insieme all'eco-
nomia siciliana .

Oggi il discorso che facciamo riguard a
quindi da un canto gli indirizzi degli ent i
pubblici nazionali e dall'altro l'esigenza d i
un radicale profondo rinnovamento degli ent i
regionali . In questo quadro ci troviamo quin-
di per l'ELSI davanti ad un caso verament e
paradossale : non si tratta infatti di una in-
dustria antiquata, quali le vecchie fonderie
di Palermo o l 'industria zolfifera, supe-
rata dalla tecnica ed in contraddizione con
gli sviluppi di mercato, ma di una industri a
modernissima con un mercato in espansione ,
con mille operai qualificati e con tecnici va-
lorosi . Per portare a compimento una serie
di operazioni finanziarie spregiudicate e red-
ditizie, di cui la Camera in altro momento

dovrà occuparsi, il gruppo americano dell a
Remington ha fatto fallire la società . C'è stata
quindi la requisizione da parte del sindaco ,
l'intervento della regione per assicurare u n
salario minimo ai lavoratori, ma oggi, dop o
circa 5 mesi, siamo ad una situazione no n
più tollerabile .

Debbo dire che nei mesi scorsi sono stat i
assunti da parte dei ministri impegni solen-
ni, soprattutto alla vigilia delle elezioni, pe r
risolvere la situazione . Potrei leggervi, come
ho fatto per la situazione nelle zone terre-
motate (non lo faccio perché voglio abbre-
viare) le dichiarazioni di Moro appunto all a
vigilia delle elezioni, dell'onorevole Pierac-
cini, dell'onorevole Andreotti – il quale, ve-
nuto in Sicilia, ha fatto anch'egli le sue brave
dichiarazioni – e degli altri ministri i qual i
avevano detto ad un certo momento che i l
CIPE aveva deciso di intervenire e che co-
munque il problema doveva considerarsi ri-
solto . Oggi, dopo 5 mesi, la situazione si è
aggravata, anche perché alcuni operai specia-
lizzati e tecnici sono andati in altre industri e
(infatti oggi abbiamo il 10 per cento in men o
di ingegneri ed il 5 di altri tecnici), gli im-
pianti e le scorte si deprezzano ogni giorn o
che passa, il mercato faticosamente conqui-
stato in questi anni si va perdendo perché i
clienti cercano le forniture in altre direzioni .

A questo punto vi diciamo che avete i l
dovere di decidere oggi, e di decidere secon-
do quelli che sono gli interessi della Sicili a
e del paese . questa la richiesta che è stat a
fatta non solo da noi comunisti ma anche
dall'assemblea regionale, dal consiglio comu-
nale di Palermo, da tutte le categorie e cet i
professionali della città, che hanno parteci-
pato, come dicevo, a un grande sciopero e ad
una grande manifestazione popolare .

Badate che la misura è colma . E nessuno
di voi pensi di aver risolto i problemi del -
l'isola assegnando a un siciliano, all'onore-
vole Restivo, il ministero della polizia . È vero
che oggi la Sicilia non ha governanti, ma ha
un gruppo di potere che amministra in Sici-
lia il sottogoverno, veri e propri campier i
che debbono solo garantire con tutti i mezz i
i voti per sé e per la democrazia cristiana ,
anche se questi mezzi degradano la Sicili a
economicamente, socialmente e moralmente .

Vi dicevo che la misura è colma : i lavo-
ratori non vogliono perdere un lavoro qua-
lificato, onorevole Andreotti, per disperders i
in questa Palermo disgregata, alla ricerca d i
un espediente per trovare un pezzo di pan e
ai margini della società, come tante migliai a
di palermitani .
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Alla sorte di questi operai guardano i gio-
vani che cercano un lavoro, i giovani ch e
frequentano le scuole tecniche e le universit à
e che vogliono sapere se oggi c'è almeno una
speranza, oppure se anche per loro vi è sol o
la prospettiva della disoccupazione, dell'emi-
grazione, della ricerca dell'impossibile impie-
go pubblico al comune, alla regione, negl i
enti pubblici rigonfi ormai di impiegati .

Vi dicevo che dobbiamo decidere, e subito .
E a decidere non deve essere solo il Governo ,
ma anche i partiti e i gruppi ai quali noi c i
rivolgiamo e ai quali chiediamo una precisa
assunzione di responsabilità .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, con
la nostra mozione avevamo chiesto anche ch e
fosse assicurato l'intervento del ministro de l
lavoro per la soluzione della vertenza sala-
riale in corso nel cantiere navale di Palermo .
Il problema da noi sollevato dopo l 'accordo
recentemente firmato tra le parti sembrerebb e
ormai chiuso, ma non è così . È vero che è
stato firmato un accordo che avvicina le retri-
buzioni dei lavoratori del cantiere a quelle de i
lavoratori delle altre regioni . Questo accordo
è stato strappato dai lavoratori con una lotta
lunga, dura, con uno sciopero durato circ a
due mesi .

Ma tenete presente che questo problema
della parità salariale a parità di lavoro si ri-
presenta in altre zone e per altre categorie .
I lavoratori meridionali e delle isole non ac-
cettano più la condizione coloniale loro riser-
vata dal padronato e rivendicano il principi o
costituzionale della parità di retribuzione a
parità di lavoro . Non c ' è ragione alcuna per
la quale i lavoratori delle aziende monopoli-
stiche del Mezzogiorno, che hanno le stess e
qualifiche e sono sottoposti allo stesso grado
di sfruttamento dei loro compagni del nord –
che pure guadagnano poco – debbano aver e
salari del 20, 30 per cento inferiori . Non è
questo un fatto marginale che si risolve sol o
nello scontro tra padroni e lavoratori, con i l
Governo che guarda, con il Governo che qual -
che volta media, con il Governo che il pi ù
delle volte interviene con la polizia .

C ' è il problema di indirizzo generale al
quale il Governo non può sfuggire . Questo
vale per le aziende monopolistiche private e
per le aziende pubbliche . Bisogna dire che
le aziende pubbliche non sono da meno d i
quelle private in questo campo, anche pe r
quel che riguarda il rispetto delle libertà sin-
dacali dei lavoratori . A Gela l'ENI ha lunga -
mente contestato e contesta ai lavoratori fon-
damentali diritti di libertà sindacale e demo-
cratica e contesta la contrattazione sindacale .

A Ragusa l'ENI non rispetta gli accordi sti-
pulati con i lavoratori al momento dell' ac-
quisto del pacchetto azionario della ABCD e
della Bombrini Parodi Delfino . Lo stesso si
dica per quel che riguarda il rispetto degl i

accordi salariali che costringe oggi i lavora-
tori a scioperare per far rispettare accord i
aziendali che erano in vigore con la BPD .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, co-
me avete visto, i fatti da noi esposti sono tal i

da giustificare la nostra critica e da richie-
dere un serio, profondo mutamento di indi-
rizzo della politica nazionale nei confront i

del Mezzogiorno e delle isole, che deve espli-
carsi anche attraverso un diverso indirizz o

delle aziende di Stato . Sino ad oggi non è
venuto dal Governo nessun segno che prelud a
a questo mutamento, richiesto dalla situazio-
ne determinatasi in Sicilia, dalla lotta, dalle
richieste di molti settori, dalle forze social i

e politiche . Quello che invece è venuto anco-
ra una volta è il puntuale intervento delle
forze di polizia contro i lavoratori e contro i

cittadini .
Nei mesi scorsi avevamo assistito all ' ag-

gressione nei confronti dei giovani student i
e dei lavoratori che manifestavano a favore
del popolo vietnamita e in una di queste ma-
nifestazioni fu arrestato il militante del no-
stro partito Franco Patruzzi, oggi condanna-
to, signor Presidente, a due anni e cinqu e

mesi di carcere dallo stesso tribunale che ,
qualche settimana prima di questa condanna ,
aveva assolto i mafiosi imputati per il traf-
fico della droga . Ancora, a Palermo nei mes i
scorsi abbiamo assistito ad una costante, ver-
gognosa persecuzione nei confronti dei lavo-
ratori da parte del prefetto di Palermo .

Avevo detto che avrei fatto qualche accen-
no a questo proposito e l 'onorevole Restivo
se n'è andato . Questo zelante funzionario di
polizia ha denunciato decine di migliaia d i
braccianti che avrebbero truffato lo Stato (ve-
dete chi rovina lo Stato italiano !) usufruen-
do dell ' assistenza e della previdenza con l a
iscrizione negli elenchi anagrafici . Questo pre-
fetto ha denunciato decine di lavoratori dei
cantieri navali perché manifestavano duran-
te lo sciopero, ha denunciato tutti i tranvieri
di Palermo per furto perché portavano gl i
autobus in un posto di sosta che non era i l
tradizionale posto di sosta, durante un o
sciopero, . . .

SPECIALE . Peculato per distrazione !

MACALUSO. . . . ha perseguitato centinai a
di cittadini che durante il terremoto, vivendo
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nelle catapecchie dei .quartieri di Palermo, s i
erano prima attendati e poi avevano occupato
le case popolari, mai assegnate, che dovevan o
essere assegnate durante la campagna elet-
torale .

L ' aggressione contro i giovani a Palerm o
e a Roma era stata speciosamente motivat a
dalle autorità di polizia e dai giornali di de-
stra e governativi con la particolare aggressi-
vità dei manifestanti . Noi, invece, sappiamo
da quale parte era l 'aggressività . Ma dopo gl i
studenti sono venuti gli operai e dopo gl i
operai i terremotati . Il 9 luglio scorso, quan-
do a Palermo sono convenuti circa 15 mil a
terremotati per chiedere l 'attuazione degl i
impegni assunti da tutte le autorità e mentr e
pacificamente uomini, donne, vecchi e bambi-
ni sostavano davanti all ' assemblea regionale ,
senza motivo e senza preavviso, la polizi a
prima ha esploso un notevole numero di bom-
be lacrimogene e poi ha caricato indiscrimi-
natamente i cittadini .

Finora nessun provvedimento è stato adot-
tato nei confronti dei responsabili dell ' ag-
gressione e quindi vorremmo sapere se que-
sto significa che il ministro dell'interno, i l
siciliano onorevole Restivo, seguendo la sci a
di altri ministri siciliani di polizia, intenda
assumersi egli stesso la responsabilità di que-
sto vergognoso e incivile episodio . Non si ven-
ga a ripetere la solita storia che l'e aggres-
sioni e le provocazioni partono dalla folla .

L'onorevole 'Carollo, presidente della re-
gione siciliana, tentando di giustificare la po-
lizia, parlando 'all'assemblea regionale su i
fatti svoltisi, ha testualmente detto : « Com-
prensibilmente stanca, la popolazione conve-
nuta fin dalle prime ore del mattino a Paler-
mo, logicamente sorpresa 'e scandalizzata dal -
la pretesa assenza dei deputati, fu istintiva -
mente portata a reagire, dando la netta sensa-
zione di voler sfondare il cordone della poli -
zia, penetrare nel palazzo ove ha sede l'assem-
blea ed esprimere la propria protesta . Quin-
di, avendo avuto questa sensazione » (no n
c'era il fatto, c 'era la sensazione, così continu a
l'onorevole ,Carollo), « la polizia fece esplo-
dere bombe lacrimogene, disperdendo la
folla » .

Per confessione dell'onorevole ,Carollo ,
dunque, responsabile dell'ordine pubblico in
Sicilia, la polizia, avendo la sensazione ch e
si volesse sfondare prima il cordone di poli -
zia e poi le porte dell'assemblea, ha aggre-
dito i cittadini, senza nemmeno il rituale ,
obbligatorio, preavviso dello squillo dell e
trombe. Eppure, come dicevo, tra questa foll a
c'erano migliaia di donne e di bambini, i

quali sono stati caricati e inseguiti dalla po-
lizia .

L ' atteggiamento della polizia è stato con -
dannato in Sicilia, con sfumature diverse, d a
tutte le forze politiche e dalla stampa, anch e
dalla stampa di sinistra . 'Sarebbe cosa grave
se la Camera dovesse invece avallare l'omertà
di chi dirige l'ordine pubblico nel paese e i n
Sicilia non colpendo i responsabili . È per que-
sto che abbiamo chiesto nella nostra mozione
l'allontanamento di quei dirigenti di polizia
che, violando la Costituzione, hanno aggre-
dito le popolazioni terremotate. Nel momen-
to in cui abbiamo chiesto un mutamento pro -
fondo 'e radicale dell'indirizzo della politic a
dello Stato nel campo dell'economia e dell o
sviluppo, non possiamo non chiedere, al tem-
po stesso, un profondo e radicale mutamento
nei rapporti tra lo Stato e quei cittadini ch e
legittimamente lottano perché questo indiriz-
zo venga mutato. (Applausi all ' estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Gatto ha facol-
tà di svolgere la sua mozione .

GATTO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, non è la prima volta che la Camer a
dedica parte della sua attività alla Sicilia, e
non è dunque la prima volta che, in quest a
Camera, si ascoltano le proteste, le richiest e
relative ad uno stato di enorme indigenza d i
una intera popolazione, se se ne eccettuano
pochi privilegiati . Non è la prima volta ch e
esponenti dei vari governi, alla fine, si levan o
per fare delle promesse . Eppure dopo tant i
anni la condizione della Sicilia e del Mezzo -
giorno (ed io qui mi sento non soltanto u n
esponente della Sicilia ma dell'intero Mezzo -
giorno) anziché migliorare peggiora . Non son o
affermazioni nostre queste : noi traduciamo
qui un giudizio di carattere politico . Però vi
sono i pareri documentati che risultano da-
gli studi dei tecnici, degli economisti, degl i
scienziati . Che significa tutto questo ? Signi-
fica forse che la classe politica che l 'Italia
ha avuto durante un secolo è composta d i
incapaci e di negligenti ? Ebbene, io non sono
di codesta opinione . Esponente del movi-
mento operaio, so quanto dura sia la lotta
tra i lavoratori e gli esponenti del capital e
nel nostro paese. Non commetto quindi l'er-
rore di sottovalutare gli uomini che in tutt i
i tempi la classe dominante ha dato ai nostr i
vari governi .

Allora il problema deve essere un altro :
non è un problema di inefficienza, di inca-
pacità, ma è il problema d'una precisa scelta
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di carattere politico sulla quale si fonda i l
sistema che governa il nostro paese . A mio
avviso il problema di cui oggi parliamo s i
risolverà solo alla fine delle tante prove che
avremo ancora in questo confronto che op-
pone la Sicilia e il Mezzogiorno ai gruppi do-
minanti del paese, perché esso investe il si-
stema nei suoi termini generali e sociali .

Evidentemente non sono un oracolo. Sono
un esponente politico e lancio una sfida : cioè ,
se non è così, se non spetterà al socialismo
nel nostro paese risolvere il problema dell a
Sicilia e del Mezzogiorno, risolvetelo !

Come gran parte dei presenti in questa
Assemblea, io posso essere testimone di que-
sti ultimi venti anni di vita politica nazio-
nale. Da giovane carico di speranze e di
illusioni, attivista sindacale in fabbrica, se-
gretario di Camera del lavoro, dirigente poli-
tico locale del mio partito fino a quando i mie i
compagni hanno voluto assegnarmi funzion i
più alte di carattere regionale e nazionale ,
ho vissuto in - tutto questo arco il rapport o
tra la gente di Sicilia e i governanti dell o
Stato nazionale . Ricordo tutte le promesse
fatte da uomini di grande prestigio della
democrazia cristiana in quel lontano 1948 :
il massimo esponente, uomo di grande ascen-
dente politico e morale, disse ai siciliani – e
non soltanto ai siciliani, ma a tutti i meri-
dionali (ricordo ancora che fu in una grand e
piazza di una grande città siciliana) – ch e
entro venti anni i siciliani, i meridionali ,
avrebbero avuto una condizione di vita, d i
civiltà, di lavoro uguale a quella degli ita-
liani del nord .

Venti anni abbondanti sono passati, l e
nostre condizioni, le condizioni del popol o
siciliano, raffrontate a quelle del resto del
paese, sono le stesse di allora . A sentire gl i
studiosi, gli economisti, le cose sono desti -
nate ad aggravarsi ulteriormente e l 'onorevole
Presidente mi faccia grazia della obiezion e
che spesso ci viene sollevata da altre part i
politiche tutte le volte che noi recepiamo e
facciamo nostro questo giudizio, che cioè l e
cose sono destinate ad aggravarsi ulterior-
mente ed il livello di vita della gente meri-
dionale è destinato a subire un ulteriore ag-
gravamento nei confronti delle condizioni d i
vita delle popolazioni del nord .

Noi intendiamo fare un raffronto in un a
prospettiva dinamica . Sappiamo bene, pe r
rispondere a quell ' obiezione, che qualche
passo avanti si fa e che oggi le condizioni d i
vita non sono proprio quelle di venti ann i
fa. Ma, e questo vogliamo sottolineare, in -
tanto nel resto dell 'Italia come nelle zone

più progredite e più felici del mondo i l
miglioramento è stato considerevolmente
superiore .

Si è andati avanti . Qualcosa è accaduto,
tutto il mondo si muove, l 'umanità intera s i
muove per effetto di una spinta naturale e s i
muove per effetto della grande spinta di pro -
testa e di lotta dei lavoratori interessati .

E dopo venti anni siamo arrivati a que-
sto punto : che il Mezzogiorno viene definit o
una grande sacca di miseria. In un comizi o
teletrasmesso un noto cronista sportivo, per
l 'occasione in veste di cittadino interrogante ,
chiese all'onorevole Pietro Nenni cosa si pro -
ponesse di fare il Governo di centro-sinistr a

per i poveri che stavano dietro l 'angolo della
società dello sviluppo e del benessere econo-
mico, evidentemente intendendo con quest o
parlare degli italiani del Mezzogiorno e dell a
Sicilia che stanno tutti dietro l 'angolo ed

aspettano .
La Sicilia, all ' estremo sud della povertà ,

è tutta dietro l'angolo. Mi sia consentito dire
che questo « tutto è un tutto di caratter e
politico (tornerò sull'aspetto della question e
che riguarda i responsabili e i privilegiati) .

Dire però, come diceva questo noto croni-
sta sportivo, che non si intende di problemi
sociali o politici, ma che in quel caso si rife-
riva a detti problemi anziché alle gare cicli-
stiche, dire che la Sicilia si attende dal cen-
tro-sinistra l'affrancamento della sua po-
vertà, è senza dubbio dire una cosa inesatta .
Perché ? Perché tra tutte le regioni d 'Italia
la Sicilia un primato ce l 'ha: la Sicilia ha
il primato della più lunga gestione italiana
di centro-sinistra, in quanto non può essere
dimenticato che il centro-sinistra è nato a
Palermo.

CUSUMANO. Lo avete fatto anche voi !

GATTO. La sua interruzione, onorevol e
Cusumano, è piuttosto incauta; voi non po-
tete rimproverarci due cose nello stesso tem-
po, e cioè la fedeltà alla disciplina di partit o
e l'infedeltà a questa stessa disciplina . E vor-
rei che lei a tutti gli altri colleghi, e no n
solo quelli siciliani, ci deste atto del fatt o
che abbiamo partecipato con il partito socia -
lista italiano all'esperienza regionale del Go-
verno di centro-sinistra con i migliori dei no-
stri uomini ; vorrei che riconosceste il fatt o
che a questa esperienza abbiamo impresso i l
segno di una grande capacità di azione, for-
nendo soprattutto un grande contributo mora -
le, cosa di non poco conto in un ambiente
come quello siciliano che si discredita non
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soltanto per l ' incapacità ma soprattutto per
la grande carenza di tensione morale . Ad un
certo punto, però, tirate le somme delle azio-
ni svolte nella legislatura, abbiamo deciso di
non partecipare più alle responsabilità di Go-
verno, ragione per cui di noi esponenti si-
ciliani socialisti del partito di unità proleta-
ria, e per noi esponenti socialisti siciliani in -
dipendenti, si può dire a buona ragione que-
sto: cioè che posti due volte di fronte all'al-
lettante (anche se a mio avviso non dovrebbe
essere così) responsabilità di Governo, du e
volte abbiamo detto di no, in sede regional e
ed in sede nazionale, non corrispondendo a
nostro avviso il quadro politico che ci aveva-
no proposto alle ragioni ideali per le qual i
noi militavamo nel movimento operaio e nel
partito socialista _

Come stavo dicendo prima, l'esperienz a
più lunga di centro-sinistra è stata fatta dall a
regione siciliana ; vero è che mentre in campo
nazionale il centro-sinistra, sia pure con l e
motivazioni equivoche che noi tutti conoscia-
mo, non si è immediatamente ricostituito, in
Sicilia il proposito di ricostituirlo non h a
mai incontrato un attimo di incertezza e d i
dubbio. Gli stessi uomini che in sede nazio-
nale con tanta fermezza si sono battuti e s i
battono per un momento di riflessione, per
una sosta, per una pausa, in sede regional e
si sono invece battuti per la continuità e l ' im-
mediato rilancio del centro-sinistra.

Il giudizio sugli effetti e sul valore di un a
esperienza politica si deve avere non soltanto
a questo livello delle manovre, delle inten-
zioni di potere dei singoli partiti, ma della
realtà dell ' isola. Questa realtà è stata illu-
strata dal collega Macaluso . A quanto detto
da lui ognuno di noi potrà aggiungere o to-
gliere qualche cosa. Non è questo il punto .
Il punto di dissenso non è mai nella descri-
zione di una realtà : è sulle iniziative politi-
che, sugli impegni, sulle scelte politiche ch e
bisogna prendere per modificare quella realtà .

Che ciò avvenga lo spero ardentemente . La
mia parte politica si batterà con le sue mo-
deste forze a che questo si verifichi . Debbo
però cogliere il senso di sfiducia diffuso in
Sicilia nei confronti anche di questo gover-
no-ponte. All 'indomani delle dichiarazioni
del Presidente del Consiglio un giornale sici-
liano governativo fra i più autorevoli, pub-
blicava un articolo dal titolo su tutta la pa-
gina : Leone ignora tutti i problemi della Si-
cilia . Dopo qualche giorno, direi quasi pe r
effetto di questo atteggiamento del Govern o
nazionale nei confronti della realtà siciliana,

in occasione dello sciopero nazionale di Pa-
lermo, nel suo articolo di fondo a firma de l
direttore-editore, quello stesso giornale scri-
veva: « Scioperiamo anche noi » . Anche que-
sto giornale ha partecipato allo sciopero ge-
nerale della città di Palermo . Non che la cos a
mi esalti, sia detto fra noi, compagni a sini-
stra e a destra, però è il segno di una situa-
zione . Non mi esalta perché spesso quest e
unanimità, queste solidarietà senza confin e
servono per spegnere le spinte di lotta dell e
masse e per confondere le idee; tuttavia, non
posso respingere il fatto obiettivo che dinan-
zi alla protesta, alla rivolta, alla crisi dram-
matica di una città che è rappresentativa del -
la crisi più vasta di tutta la Sicilia, lo stess o
giornale, che tradizionalmente è portatore d i
interessi non certo proletari e che in ogni oc-
casione è espressione dei governi in carica ,
così come un altro noto giornale nazional e
fa a Roma, ha dovuto proclamare la sua par-
tecipazione allo sciopero generale di Palermo .

Quanto ai problemi della Sicilia, ho gi à
detto che sono stati largamente illustrati dal -
l 'onorevole Macaluso . Comunque, si può dire
che in Sicilia ogni campo, ogni settore denot a
una condizione di arretratezza, di inferiorità ,
di ritardo. Ciò vale in fondo per tutto il Mez-
zogiorno, questa parte d ' Italia che è l 'altra
Italia e che – come diceva quel cronista spor-
tivo – sta tutta all'angolo della porta .

In questo momento, però, su tutti i pro-
blemi storici della Sicilia emerge, deve emer-
gere il problema dei terremotati . E non sol -
tanto per ragioni di carattere umanitario –
e su questo punto vorrei esser chiaro – per -
ché, se fosse una ragione di carattere uma-
nitario soltanto, non sarebbe una sufficient e
ragione per porre al centro delle nostre riven-
dicazioni la questione dei terremotati e dell e
zone terremotate . La questione dei terremo-
tati e delle zone terremotate è al centro dell e
rivendicazioni della condizione siciliana per-
ché, nell'immane sciagura, nel grande disa-
stro che ha colpito queste zone e le popola-
zioni interessate, rispetto al relativo dover e
che riguarda uno Stato democratico, si offr e
al Governo l'occasione per intervenire in mo-
do integrale, serio e definitivo per stabilir e
nel Mezzogiorno e in Sicilia un significativ o
test di sviluppo, che possa testimoniare J i

meridionali la possibilità di elevare la lor o
condizione fino al livello delle zone più avan-
zate e fortunate del paese . Nel disastro, nell o
scompiglio, nella condizione dolorosa che s i
è determinata e che ha colpito uomini e cose ,
ecco che si offre al Governo, anche per l a
solidarietà che abbiamo sentito giungere da
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tutta Italia e da tutto il mondo (cioè, anch e
per l'appoggio morale che il Governo ha die-
tro di sé), l'occasione per una rinascita d i
carattere generale - e non i vecchi « pan-
nicelli » caldi, le pezze, le piccole riparazion i
- cioè di un intervento di carattere organic o
ed integrale .

troppo dura la condizione dei terremo-
tati, troppo disperata perché io possa indul-
gere a questo sentimento di sfiducia e di in -
certezza, che mi pone tuttavia in termini d i
sfida nei confronti del Governo, che organiz-
za la nostra società . Mi trovo cioè davvero
nello stato d ' animo di colui che spera che u n
Governo, organicamente portato a non fare ,
alla fine riesca a promuovere la ricostruzione
necessaria . Chi ha, come noi, nella mente i ]
ricordo del dramma vissuto e delle condizio-
ni attuali di quelle popolazioni, non può non
sperare in un intervento rapido, immediat o
e riparatore .

Le leggi ci sono, altre se ne possono fare .
L ' Assemblea regionale siciliana - in questa
occasione devo esprimere un giudizio divers o
dal solito - sotto la spinta delle opposizion i
in primo luogo, ma anche per una presa
di coscienza di tutte le parti politiche ha fatu o
in questo caso a livello legislativo il dover e
suo. Quella che è carente ancora una volte
è l'azione dei pubblici poteri . Se l'onorevol e
ministro avrà la compiacenza di leggere i re-
soconti dei numerosi dibattiti parlamentar i
che si sono svolti in quest'aula nei giorn i
terribili dei vari movimenti sismici, si potrà
documentare su questa costante : che anch e
in quel momento il grande assente era il po-
tere pubblico, fattore di disordine, di ritardi ,
di crisi dell'azione di soccorso e di intervent o

Ebbene, a distanza di tanti mesi, si ripet e
la stessa costante . Il legislatore ha fatto, si a
pure in modo imperfetto ed incompleto il su o
dovere, nel Parlamento nazionale e nell'As-
semblea regionale siciliana ; però l'esecutivo ,
a livello regionale e a livello nazionale, non
è stato e non è all'altezza della situazione .

Oltre tutto il potere nazionale si è mac-
chiato di un episodio terribile, che la conve-
nienza politica avrebbe dovuto consigliare d ;
evitare . Di questo episodio, del quale ampia-
mente si è parlato, si fa menzione nella no-
stra mozione, nella quale chiediamo accerti -
menti e provvedimenti, nonché di conoscer e
i motivi dell 'aggressione delle forze di poli -
zia contro i terremotati . Di fronte a quest o
episodio ognuno non può non sentire un pro-
fondo turbamento nella propria coscienza ,
poiché i fatti e le testimonianze conferman e
che non vi era alcuna ragione che potesse

preoccupare il responsabile dell'ordine pub .
blico in ragione di gravi turbamenti o di tu-
multi in atto .

Dinanzi alla serietà del problema, l'epi-
sodio che ha scatenato la polizia è verament e
ridicolo . Di che cosa si è trattato in effetti ?
Intanto bisognerebbe chiedere al ministro
dell'interno di risolvere una volta per tutt e
l'annoso problema degli agenti in borghese ,
perché o la polizia assolve ai propri compit i
d'istituto in modo chiaro ed evidente, con i
connotati caratteristici della propria funzione ,
o sarà sempre più difficile individuare le re-
sponsabilità in occasione di disordini . Infatti ,
anche nella manifestazione pacifica e dolo -
rosa dei terremotati siciliani erano present i
agenti di polizia in borghese .

Non dubito della capacità degli agenti d i
eseguire gli ordini ricevuti dai propri supe-
riori, ma qualche dubbio esiste circa la loro
capacità dì fronteggiare dall'interno e di in-
fluenzare (perché questo dovrebbe essere i l
loro compito) una manifestazione . Ma si trat-
ta di un dubbio che viene meno allorché s i
constata che il compito di questi poliziotti in
borghese è non quello di controllare lo svol-
gimento delle manifestazioni in atto, ma piut-
tosto quello di provocare disordini nei mo-
menti voluti dai superiori, cioè di predispor-
re l'incidente . Nella fattispecie della manife-
stazione dei terremotati di Palermo siamo
vicini a questa ipotesi .

Infatti, all'improvviso, nella grande mas -
sa dei terremotati è corsa la voce che la legg e
regionale non sarebbe stata approvata e ch e
l'assemblea regionale siciliana non teneva se-
duta . In questo serpeggiare di voci contrad-
dittorie, in questo giustificato agitarsi degl i
animi, improvvisamente, è volata, provenien-
te daIIe spalle dei manifestanti, una fetta d i
cocomero : « terribile » arma che ha scate-
nato le forze di polizia .

Non voglio dire che quel poliziotto o que l
commissario che è stato colpito dalla fetta d i
cocomero sia stato oggetto di ringraziament o
o di elogio dall'ignoto lanciatore della fett a
di cocomero, ma, vivaddio, le forze di poli -
zia ci sono per mantenere l'ordine . Ora se
una fetta di cocomero che arriva sull 'abito d i
un poliziotto o di un commissario può far
scatenare una terribile caccia all'uomo, un a
violenta repressione, una dura reazione, m i
pare che si è perduto ormai il senso del li-
mite .

Come dicevo, il problema più grosso è
senza dubbio quello dei terremotati ; e noi
siamo in presenza di ritardi paurosi che vec-
chi, donne e bambini pagano duramente ogni
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giorno sotto le baracche di metallo, nei va-
goni ferroviari (i cosiddetti carri--bestiame) ,
sotto le tende .

Ricordo, proprio a proposito delle tende ,
un drammatico, vivace colloquio che ebbi ,
nei giorni in cui i movimenti tellurici si sus-
seguivano, con il capo di gabinetto del mi-
nistro Taviani . Gli telefonai da Palermo pe r
dirgli che avevamo scoperto delle sacche for-
mate da centinaia e centinaia di terremotat i
che non avevano nulla, neppure le tende ( e
pioveva !), che si trovavano in condizion i
drammatiche, disperate. Ed il capo gabinetto
del ministro Taviani in risposta mi disse due
cose : in primo luogo (ciò che l'efficientissimo
generale De Lorenzo dovrebbe conoscere) ch e
in Italia i corpi armati di ogni genere non
dispongono di un numero di tende sufficient e
per porre in atto un'opera di immediato in-
tervento in caso di calamità ; ed aggiunse, poi ,
un giudizio di merito : « Onorevole - mi dis-
se - perché mandare le tende ? Non posson o
certo restare sotto le tende i terremotati . Quel
che bisogna fare immediatamente - e quest o
è l 'orientamento che pare emerga - sono l e
baracche, alloggi dignitosi che permettono
agli uomini, sia pure in una fase di provvi-
sorietà e di emergenza, di vivere la loro vita » .
Quindi, niente tende ma baracche. Siamo a
distanza ormai di sette mesi, ed avete sentito
quale è la s i tuazione : gente che ancora sta
nei carri-bestiame, gente che sta sotto le ten-
de; tutta l'azione tendente a risvegliare i l
tessuto economico locale è in ritardo, ne ri-
sentono l 'agricoltura, il piccolo commercio ,
l 'artigianato . Non sono stati effettuati gl i
adempimenti che costituiscono la premess a
della ricostruzione zonale .

Noi siamo dunque qui con questa nostra
mozione a sollecitare il rapido svolgimento d i
questi adempimenti, l ' emanazione del decret o
per la classificazione delle zone sismiche,
nonché il decreto del Presidente della Repub-
blica per il trasferimento dei comuni rica-
denti nelle zone sismiche di primo grado, l a
approvazione dei programmi di opere previ-
ste agli articoli 11 e 12 del decreto-legge 1 8
febbraio 1968, l 'assicurazione che entro la
data stabilita dalla legge 18 marzo 1968, cio è
entro il 31 dicembre prossimo, il CIPE ap-
proverà il complesso dei provvedimenti e de-
gli interventi previsti dall 'articolo 59 della
legge medesima, la proroga tempestiva dei
termini, degli sgravi e delle moratorie fiscali .
provvedendo a compensare i comuni dell a
regione del mancato introito .

Ho voluto soffermarmi più a lungo, com e
d 'altronde il collega che mi ha preceduto ha

già fatto, sulla questione dei terremotati pro-
prio per questo carattere centrale che ha pe r
la vita della Sicilia, per questo significato
simbolico che può assumere, direi anche pe r
questo valore morale che si viene a stabilire
nei rapporti fra lo Stato e la regione . Mi sia
consentito di dire che la Sicilia è tutta un a
regione terremotata . Da questo punto di vi -
sta. collega Macaluso, ella ha parlato di 20
anni . Sarà terribile se così sarà, ma non di-
mentichiamo che la mia città, Messina, da 60
anni è stata terremotata, e le sue ferite no n
sono state ancora completamente risanate . Ad
un certo punto nel rapporto dello Stato co n
la mia città vi è stata una svolta significativa ,
in occasione della guerra d 'Africa, allorché i
mezzi con cui si doveva finanziare la rico-
struzione della città, il suo sviluppo, son o
invece serviti a finanziare la guerra d 'Africa .

NICOSIA . La ricostruzione a Messina, i n
confronto ad altre città, è avvenuta . Vi sono
città distrutte dalla guerra che non sono state
ancora ricostruite, mentre Messina è stata ri-
costruita, sia pure nell'arco di molti anni .

GATTO . Onorevole Nicosia, indubbiamen-
te ella ed io siamo portatori delle nostre op-
poste irriducibili ideologie . Però attorno a
questo problema dell'ingiustizia dello Stato ,
sempre, nei confronti della Sicilia non ci do-
vrebbero essere preoccupazioni ideologiche e
politiche .

NICOSIA. Questo è un altro discorso . Va
detto però 'che non 'è stata la guerra d'Africa
la causa . Adesso si tratta del petrolio nei paes i
arabi; vediamo che la FIAT va in Russia .

GATTO. 2 questa, a mio avviso, la preoc-
cupazione che emerge nella sua interruzio-
ne. In un secolo di unità dello Stato italiano ,
senza soluzione di continuità sono stati sem-
pre fatti dei torti, delle ingiustizie al Mez-
zogiorno d'Italia e alla Sicilia.

NICOSIA . Su questo siamo d ' accordo .

GATTO . Io ne do una interpretazione, ch e
ho premesso all'inizio del mio discorso ; altr i
daranno la loro interpretazione a questo fatto .
Ma il fatto esiste, che cioè da cento anni Mez-
zogiorno e Sicilia sono ingiustamente oggett o
di discriminazioni ,e di gravi torti .

La 'Sicilia è una immensa sacca di sotto -
sviluppo, e la miseria non è solo triste pre-
rogativa della provincia : di quella provincia
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che si presta di tanto in tanto al facile arti -
colo di colore di questo o di quel rotocalco .

prerogativa delle stesse grandi città . Ab-
biamo parlato di 1Palermo, che in questo mo-
mento è per tutti noi siciliani il simbolo d i
una realtà che va rapidamente mutata . Si
può parlare di ,Catania, si può parlare di Mes-
sina, si può parlare di Trapani, si può par -
lare di Marsala, si può parlare di Agrigento ,
si può parlare di Caltanissetta e di Enna . A
proposito della provincia di Enna, dobbia-
mo dire che essa tutta intera si disgrega e
vede diminuire, in senso assoluto, la sua po-
polazione. Si tratta di una provincia comple-
tamente e totalmente disperata, senza speran-
za. Palermo è venuta alla ribalta per le lott e
delle masse popolari 'e degli operai . Un grido
di allarme si è levato da tutti i ceti ed ogg i
Palermo è all'attenzione dell 'opinione pubbli-
ca nazionale . Ancora una volta sono stati gl i
operai a porre all'ordine del giorno della re-
gione e della nazione il problema di una
grande città . Gli operai dei cantieri naval i
- i quali hanno scioperato spesso in una con -
dizione strana, in una atmosfera rarefatta ,
soprattutto agli inizi, in uno strano silenzio
fatto attorno alla loro lotta - per più di 60
giorni hanno lottato per l'affermazione di un
principio, che dovrebbe essere sostenuto d a
tutti i meridionali degni di questo nome . In-
fatti sostenere una lotta per 'l'eguaglianza de i
diritti salariali ie normativi significa sostene-
nere unta lotta di principio che ha un grand e
valore 'di civiltà . Non è soltanto un problema
di carattere sindacale e salariale : è anche un
problema di carattere morale stabilire ch e
l'operaio meridionale, a parità di lavoro, deve
essere pagato come ogni altro italiano e che
anch'egli è un italiano . un problema che
dovrebbe richiamare la solidarietà di tutti, di -
rei anche degli interessi contrapposti, quand o
si esprimessero in termini moderni, di mo-
derno capitalismo e non in termini rozzi d i
vecchio conservatorismo. Questa è la lotta ch e
è stata fatta, suscitando anche in noi stessi
delle preoccupazioni perché la posta gettata
sul tavolo era grossa .

Ebbene, gli operai dei cantieri navali d i
Palermo questa battaglia l'hanno vinta .

Sono d'accordo con le preoccupazioni che
esprimeva l'onorevole Macaluso circa il pe-
ricolo di un recupero da parte del padrone
capitalista . Il problema è molto serio . Quello
che oggi è dinanzi a tutti gli operai meridio-
nali, a tutti gli operai siciliani non è il pro-
blema delle parità formali . Qui non si tratt a
di stilare delle tabelle salariali in cui si san-
cisca che la paga oraria dell'operaio di Pa -

lermo deve essere uguale alla paga oraria del -
l'operaio di Milano . Il problema è di stabilire
che nella fabbrica le condizioni di libertà, d i
dignità, le condizioni - per dirla con un ter-
mine nostro che si fa sempre più strada -
di potere operaio, siano tali ia Palermo e a
Milano da poter difendere in ogni momento
il rapporto retributivo tra il capitale e il la-
voro, tra l'imprenditore e il lavoratore, per -
ché ci sarà sempre, in Sicilia e nel Mezzo-
giorno, in tutte le occasioni in cui gli opera i

riusciranno ad affermare con la loro lotta
il diritto ad avere un uguale salario, il tenta-
tivo successivo del padrone di modificar e
questo rapporto, attraverso l'aumento dell o

sfruttamento, attraverso il declassamento del -
le qualifiche e attraverso le modificazioni de i

cottimi .
Ma a Palermo un'altra grande lotta si è

svolta 'e rappresenta il simbolo della terribil e
contraddizione che esiste in Sicilia . La Sicilia
reclama un conveniente sviluppo e un mag-
giore benessere, e intanto una delle industri e

più moderne, l'industria moderna per eccel-
lenza, si può dire la più grande industria
elettronica italiana, chiude e manda sul la-
strico mille operai . La questione dell'ELSI è

particolarmente aggrovigliata .

C 'è intanto un problema del rapporto dell e

partecipazioni statali nel mezzogiorno d ' Italia

e in Sicilia . Noi sappiamo che nel programm a
delle partecipazioni statali e nella prevision e
del piano quinquennale di sviluppo econo-
mico è prevista la costruzione, in Italia, d i

una grande industria elettronica. In questo

momento c ' è in Sicilia, a Palermo, un'indu-
stria elettronica . Si ha intenzione di costrui-
re un'industria elettronica, non si sa dove ,
ma si lascia deperire, crollare, chiudere l' in-

dustria elettronica in Sicilia .
vero che l'onorevole Ingrao ha fatto ben e

a mettere in luce lo strano comportamento

dell ' IRI che interviene nel settore dei panet-
toni a Milano ma non interviene nel settor e

dell'elettronica a Palermo. Vi sarebbe da ag-

giungere un 'altra nota di colore : l'IRI inter-
viene a Milano nel settore dei panettoni, in-
terviene a Roma nel settore delle minigonn e

(è noto che l 'IRI partecipa all'azienda dell e

sorelle Fontana), ma non può intervenire a
Palermo per l'industria elettronica .

Questo non è un problema da poco : è
uno di quei problemi che finiscono con il de -
lineare il livello dei rapporti in una societ à

nazionale. Non so cosa andrete a dire ai si-
ciliani a tal proposito, ma noi non possiam o
esimerci dal protestare . Questa è una realtà
che non può essere assolutamente accettata .
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Vi è altresì il problema del comportamento
del capitale straniero nel nostro paese. Ab-
biamo visto nascere questa industria con l'in-
tervento di capitale americano. La nascita del -
l ' industria era, a mio avviso, in rapporto co n
una previsione di sviluppo del mercato elet-
tronico italiano che poi non si è verificato .
Tuttavia, per quanto riguarda le prevision i
di carattere nazionale, noi dobbiamo tenere
conto di questa previsione, come, tutto som-
mato, ne tengono conto sia il programma del -
l'IRI, sia il piano quinquennale . Ma quando
le condizioni di mercato non sono risultat e
immediatamente convenienti, gli imprenditor i
e finanzieri americani hanno deciso di abban-
donare la fabbrica e di andarsene via, la-
sciando oltretutto - si dice - uno scoperto o
debito bancario (non so come definirlo) d i
12 miliardi con le banche italiane. È un f e-
norneno da noi più volte denunciato e sul
quale anche esponenti della maggioranza
hanno ironizzato: fenomeno massiccio, non
solo italiano ma europeo, della penetrazion e
del capitale finanziario, che si avvale poi de l
nostro risparmio, una volta che abbia stabi-
lito la prima testa di ponte . E sentiamo ch e
in questo caso gli americani sono venuti ,
hanno creato una testa di ponte, hanno otte-
nuto 12 miliardi di finanziamenti con grand e
facilità dalle banche italiane (che in altre oc-
casioni non sono così pronte ad elargire finan-
ziamenti), e poi, al momento in cui le previ-
sioni di mercato non sono risultate immedia-
tamente convenienti, hanno abbandonato ,
sono andati via, perché non perdevano niente .
(Commento all 'estrema sinistra) .

Sì, ci sarebbe da fare anche i conti . Ma i l
grosso ed emergente problema è che vengono ,
mettono su una fabbrica e, poi, per ragion i
e interessi loro che non coincidono con gl i
interessi nazionali nostri, decidono di chiu-
dere e di andar via lasciando 12 miliardi d i
debiti .

Anche su questo punto chiediamo dunque ,
e torneremo a chiedere nella ripresa autun-
nale, provvedimenti governativi che regolino
in modo appropriato la seria questione dell e
penetrazioni finanziarie straniere nel nostr o
paese .

Ma in difficoltà sono tutte le attività eco-
nomiche siciliane, tranne i grandi monopol i
che fanno una politica di rapina e tranne que i
settori che all'interno della Sicilia assolvon o
a una funzione che non può essere definit a
produttiva, ma che, anche a livello della pro-
duzione, è una funzione di carattere cliente -
lare. Noi abbiamo i clienti privilegiati anch e
nel settore dell ' economia : cioè le cose vanno

bene per una categoria di speculatori ch e
mette su un ' attività a termine, rapina il più
alto reddito possibile, poi scompare . Vanno
bene alcune attività che, più che obbedire all a
logica dello sviluppo della Sicilia, obbedisco -
no a precisi interessi politici .

Questa situazione di difficoltà dell'artigia-
nato, della piccola industria, del commercio ,
del turismo, anche per effetto del terremoto ,
crea una pesante situazione nelle grandi città ,
in tutte le grandi città siciliane che vivon o
in uno stato di frustrazione e di rancore ver-
so lo Stato e la regione . Città tradizionalmente
quiete, come la mia città, notoriamente quieta ,
tanto è vero, onorevole Restivo, che essa viene
definita la città « babba », la città stupid a
della Sicilia, a mio avviso ingiustamente per -
ché non è stupida, è soltanto una città dire i
quieta, che ha un determinato tratto . Ebbene ,
da un momento all ' altro queste città posson o
esplodere, dando luogo a movimenti di pro -
testa e di violenza come tanti ve ne sono stat i
nella nostra storia siciliana, fatta di torti pa-
titi, di acquiescenza e anche di rivolta .

d'AQUINO. Mai a Messina .

GATTO. Nella provincia sì, ci sono stat i
moti notissimi . Onorevole collega, lei è rnes-
sinese come me e dovrebbe conoscere la sto -
ria della nostra provincia .

SPECIALE . Nel marzo del 1947 ci fu un
morto .

GATTO. Non soltanto nel marzo del 1947 .
I moti non sì sono limitati alla città, ma s i
sono anche verificati nelle zone contadine ,
nella zona del bracciantato, del feudo, dell a
montagna, rivolte che sono state assai san-
guinose qualche volta. Non è che col rievo-
care il passato io voglia sollecitare eventi de l
genere anche in questa città tutto sommato
tranquilla per l ' indole e la cultura dei suo i
abitanti . Io qui sollecito la soluzione dei pro-
blemi : non si tratta dell'evento drammatico ,
ma proprio della soluzione dei problemi d i
queste nostre città che sono problemi di la-
voro ma sono anche problemi di civiltà . Come
mai è possibile che ancora oggi, nel 1968 ,
quando tutti gli uomini ormai sanno qual i
siano le condizioni di vita nelle zone più fe-
lici e civili, quando tutti conoscono le appli-
cazioni della tecnica e della scienza, come è
possibile che in Sicilia: si debbano avere zone
di tuguri, di miseria, di abbandono, di defi-
cienza ospedaliera, di mancanza di strade, d i
fognature, e specialmente di mancanza di ac-
aua ? II caso di Licata . che ascese alla ribalta
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nazionale, non è purtroppo un caso isolato
e non è nemmeno, oltretutto, un caso ri-
solto .

Onorevole Restivo, nella sua città, Paler-
mo, come del resto nella mia città, Messina ,
città entrambe che vengono additate com e
città che possono sviluppare l'attività tu-
ristica, manca l ' acqua. Non so se lei ne è a
conoscenza. Io sono costretto ad abitare a
Palermo in ragione dell'attività politica ch e
svolgo : ebbene, manca l'acqua . Come per
l'acquedotto ricostruito nella mia città, anch e
a Palermo si verificàno le stesse situazion i
di carenza idrica . E, si badi bene, si tratta d i
situazioni ben lontane da quelle che si con-
siderano peggiori, anzi si tratta delle situa-
zioni migliori che, a livello dei pubblici po-
teri, vengono ritenute già situazioni risolte .
Ma forse dipenderà dal fatto che io sono ma-
gari sfortunato : certo è che al centro di Pa-
lermo dove normalmente abito per due o tr e
giorni della settimana, non trovo acqua . Liti
stesso dicasi per Messina, dove abito in un
vecchio quartiere della città anch'esso priv o
di acqua . Ci sono voluti 20 anni a Messin a
per costruire l'acquedotto ; però dopo quest i
20 anni gli amministratori dell'acquedotto s i
sono accorti che manca la rete idrica interna ,
per cui risolto il problema dell'adduzione del -
l'acqua è sorto quello della distribuzione .
20 anni !

d ' AQUINO. Se mi consente l ' interruzione .
onorevole Gatto, vorrei ricordarle che il sin-
daco di Messina ha rilasciato una dichiara-
zione e ha affermato che manca l 'acqua non
solo per la deficienza della rete idrica, ma
anche perché l'acquedotto di Alcantara non
condurrà acqua sufficiente neppure al 60 pe r
cento del fabbisogno .

GATTO. Questa è una storia vecchia, ono-
revole d'Aquino, per cui se si comincia ne l
1948 a realizzare un'opera pubblica, non s i
pensa al 2000, ma si costruisce in funzion e
delle esigenze del 1948 .

Desidero ora affrontare un altro argomento
che attiene sempre al settore della pubblica
spesa; ho potuto leggere in questi giorni l a
relazione al disegno di legge della region i
siciliana che riguarda la costruzione o il com-
pletamento di numerose autostrade e di al-
cuni aeroporti . Cosa si ricava dalla lettura d i
questo documento ? Si può vedere che l ' auto-
strada Palermo-Catania, la cui costruzione
era stata predisposta con il finanziamento d i
57 miliardi, allo stato attuale delle cose ne-
cessita, per il suo completamento, di altri 170

miliardi ; e se i tempi di costruzione del -
l'autostrada continueranno ad essere gli stes-
si, probabilmente vedremo questa cifra rad-
doppiarsi .

Questo è il risultato di una prassi orma i
consolidata della pubblica amministrazione ,
prassi che trova la sua maggiore attuazion e
nel Mezzogiorno perché manca un 'azione
stimolatrice o contrattuale efficiente da part e
degli enti locali . I nostri comuni, le nostr e
province e le nostre regioni, infatti, non
hanno sufficiente capacità contrattuale; non
credo che al nord - e posso dire questo i n
base anche ad un'esperienza personale, aven-
do fatto un'esperienza di carattere sindacale ,
pur brevissima, nel Veneto e a Milano - l e
province e i comuni di quelle regioni sian o
disposte a subìre questi ritardi . In quell e
zone vi è certo un maggiore dinamismo .

Poiché ho sfiorato, sia pure per inciso,
il problema delle autostrade, vorrei qui oc-
cuparmi della questione relativa al compor-
tamento dello Stato nei confronti della Sicilia .
In Sicilia scarso e limitato è l ' intervento dell o
Stato per le autostrade, evidentemente in bas e
ad una valutazione di ordine politico ed an-
che di ordine giuridico-costituzionale, poiché
gran parte della competenza della costruzione
di autostrade grava sulla regione.

Siamo d ' accordo con questa interpreta-
zione dello statuto ma non con questa impo-
stazione dei rapporti fra lo Stato e la regione .
La regione ha il compito di risolvere i pro-
blemi più urgenti e primordiali dello svi-
luppo dell'isola, non il problema delle auto -
strade. Avrei capito che i circa 450 miliard i
che la regione siciliana spenderà nell 'arco
della realizzazione delle opere fossero stat i
spesi per la viabilità normale; lo avrei capito
come un compito di istituto della regione
siciliana, ma non per la costruzione dell e
autostrade. Oltretutto, infatti, questo viene ad
annullare gli effetti dell 'articolo 38 che regol a
i rapporti finanziari fra lo Stato e la regione ,
e crea un dislivello di carattere struttural e
nelle infrastrutture siciliane .

Mi sia permesso fare soltanto un esempi o
che è sotto la mia quasi continua osserva-
zione. Mi riferisco all'autostrada Messina -
Catania . Si sta costruendo, in parte con capi-
tale privato, in parte con capitale della re-
gione e con capitale dello Stato, una auto-
strada senza che vi sia la strada normale .
Per l'esperienza che ho fatto, per la cono-
scenza che ho, anche per l ' obbligo che ormai
ho di studiare queste cose come posso, ho
scoperto che l'autostrada è un momento dell o
sviluppo stradale . (Interruzione del deputato



Atti Parlamentari

	

— 730 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 24 LUGLIO 1968

Cusumano) . Posso accettare dal collega Cu-
sumano, che è un tecnico, il suggerimento
che si tratti di un momento alla rovescia ,
però non può non aversi una divisione de i
compiti . Lo Stato cioè costruisca l 'autostrada
in Sicilia, però la regione provveda per l a
strada normale, altrimenti per l ' utente non
vi è possibilità di scelta, vi è una imposizion e
da parte dello Stato . A meno che (è una ri-
vendicazione che porteremo avanti) lo Stato
costruisca le autostrade saltando la fase dell a
strada normale, e quindi senza pedaggio .
Sono d 'accordo sul criterio seguito per l ' auto-
strada Salerno-Reggio Calabria ; sono d ' ac-
cordo sui criteri analoghi che si sono seguit i
in alcune zone della Sicilia, ma non posso
essere assolutamente d ' accordo sul criterio
dell 'autostrada che salti tutte le fasi inter -
medie imponendo un onere all'economia
locale e al privato cittadino. Questo, a mi o
avviso, è un assurdo che bisogna eliminare .

Ma in Sicilia non è in crisi soltanto il set-
tore dell'industria . È in crisi il settore dell a
agricoltura e lo è in modo drammatico, co n
profonde e terribili contraddizioni . Il prezzo
di questa crisi si scarica soprattutto sui lavo-
ratori, sui coloni, sugli affittuari e sui brac-
cianti, con terribili contraddizioni . In una
regione povera e misera come la Sicilia ab-
biamo dovuto assistere al fenomeno dell a
distruzione dei prodotti : l'anno scorso, pe r
le vie di Comiso, c'è stata la distruzione de l
pomodoro; quest'anno, quella delle arance .

Due episodi voglio qui ricordare perché
per la loro coincidenza, che ha provocato i n
me una fortissima impressione, mi sembrano
molto significativi dell ' insanabile contraddi-
zione che si determina nella situazione eco-
nomica e sociale siciliana . Mentre le arance
venivano distrutte a milioni di chili, il patro-
nato scolastico della mia provincia non era
in grado di distribuire un 'arancia per ogn i
bambino, sicché due bambini erano costrett i
a dividersi un ' arancia. Ora, quando una
società arriva a questi livelli di contraddi-
zione, bisogna dire che essa è condannata ,
che questa società non può avere un av-
venire .

Però, dinanzi ai grossi problemi che pone
l'agricoltura a livello europeo, qual è l a
strada che scelgono tanto il governo regional e
quanto quello nazionale ? La strada del so-
stegno alle grosse imprese capitalistiche pu r
essendo stato messo in evidenza ormai dal -
l'esperienza dei fatti che questa non può es-
sere una via di uscita .

In Sicilia abbiamo non soltanto il governo
regionale, ma anche gli esponenti degli enti

finanziari pubblici che fanno le loro scelte .
1 caduta sotto i miei occhi, leggendo un gior-
nale di Catania, la dichiarazione che il pre-
sidente del Banco di Sicilia, dottor De Mar-
tino, ha reso dopo aver visitato una gross a
azienda agricola del catanese, alla quale il
Banco presta notevole assistenza finanziaria .
Si tratta di una azienda che fa colpo, indi-
scutibilmente, anche se io, così come il pre-
sidente del Banco di Sicilia, siamo dei pro-
fani per giudicare il livello tecnico aziendale .
Mi permetto di dire queste cose sul presi -
dente del Banco di Sicilia perché egli, che è
venuto in Sicilia per essere estraneo all e
manovre finanziarie attorno al Banco stesso ,
non può pretendere di essere parte addirittur a
nei conflitti e nelle lotte sociali che si svol-
gono in Sicilia . Questo illustre – mi dicono –
tecnico bancario (e non, in fondo, questo
grande banchiere che ci avevano promesso) ,
visitando l ' azienda, mi pare, di Cosentino a
Catania, ha dichiarato alla stampa che, se i n
Sicilia esistessero 10 o 20 aziende come quel -
la, il problema agrario siciliano sarebb e
definitivamente risolto, e non vi sarebbe bi-
sogno di promuovere la riforma agraria . In
altri termini, il presidente del Banco di Si-
cilia ha preso posizione politica, oltre a d
aver manifestato la sua propensione per l'uso
del finanziamento pubblico nel settore del -

l'agricoltura . Ecco perché i coloni e gli affit-
tuari alla fine si trovano in difficoltà : perché
il presidente del Banco di Sicilia vede la
grossa azienda agricola, non vede la funzion e
del Banco, che è un ente finanziario pubblico ,
in relazione allo sviluppo dell'agricoltura e
all'affrancamento dei contadini siciliani .

Un altro punto che desidero segnalare po-
trebbe sembrare estraneo alla materia del no-
stro dibattito . Esso riguarda l'influenza che
in Sicilia ha l'attuale sistema previdenziale ,
e in particolare l'ultima legge previdenziale
approvata verso la fine della passata legisla-
tura. Evidentemente è una legge nazionale, e
i suoi effetti sono nazionali ; però mi si per-
metta di dire che essa ha un effetto di carat-
tere differenziato perché l'Italia dei minim i
pensionistici è l'Italia meridionale, non quel -
la del nord . Mi siano testimoni i colleghi ch e
svolgono la loro attività nel centro e nel nor d
d'Italia. Nell'Italia meridionale, per effetto
della grande, endemica disoccupazione di cu i
hanno sofferto tutte le generazioni dei lavo-
ratori, il rapporto contributi-pensione si f a
sentire di più, anche a causa del compor-
tamento costante degli imprenditori, impron-
tato a rapina . Le evasioni contributive infatt i
sono state sempre le più alte, anche per lo
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scarso potere dei lavoratori in conseguenza
di una attività produttiva estremamente fra-
zionata. Insomma, questi problemi sono pi ù
gravi . Inoltre, la sproporzione nel rapporto
tra industria e agricoltura fa emergere l'in-
fluenza quantitativa di gran lunga superiore
del lavoratore agricolo nei confronti di quel -
lo industriale . È questo un altro dei motiv i
della depressione sociale dei lavoratori de l
mezzogiorno d'Italia, ed in particolare dell a
Sicilia. Assieme al problema della differenza
di salario, che vede i lavoratori meridionali ,
e in specie quelli della Sicilia, retribuiti co n
un terzo di salario in meno rispetto a quell o
dei lavoratori del nord, a parità di lavoro e
di rendimento, noi assistiamo nella società
meridionale al fenomeno della maggiore in-
fluenza di un sistema previdenziale inef-
ficiente .

Mi limito a questo discorso di carattere
generale, che credo abbia effetto e significato ,
senza entrare nel merito della politica dello
Stato nei settori dei trasporti, dei porti e de -
gli ospedali .

Da questa realtà discende la necessità d i
rapidi, seri e concreti interventi, innanzi tut-
to, per la grossa questione che riguarda i ter-
remotati e le zone sinistrate, per un 'adeguata
tutela dell ' industria elettronica, per un pian o
di intervento delle partecipazioni statali, del -
l'IRI in particolare, per il mantenimento de -
gli impegni assunti dall'ENI a Ragusa in oc-
casione del passaggio dell'ABCD all'ENI me-
desimo . Vi è poi la necessità di un piano che
modifichi, qualifichi e migliori tutti gli in-
terventi pubblici nel settore agricolo, turisti-
co ed artigianale, per la soluzione dei più ur-
genti problemi di civiltà, come gli acquedotti ,
gli ospedali, le scuole, le strade e i porti .

L 'auspicio che faccio, chiudendo questo
mio intervento, è che venga meno la sfidu-
cia, assai diffusa negli animi dei lavorator i
e dei cittadini siciliani, verso lo Stato, attra-
verso gli impegni e le realizzazioni concret e
che il Governo nazionale attuerà, come sug-
gello di un rinnovato patto tra una Sicilia ,
che in effetti si sente estranea ancora all a
vita intima del paese, e lo Stato . (Interruzio-
ne del deputato Taormina) .

Mi dispiace che l'onorevole Taormina si a
di diverso parere .

TAORMINA. Bisognerebbe chiarire perché
il mio parere è diverso.

GATTO. Al fondo della vecchia question e
regionale che divise alcuni di noi, che poi fu

quella che risolse il dramma terribile e san-
guinoso del separatismo siciliano, vi è la con-
statazione che le popolazioni siciliane hanno
avuto sempre una profonda sfiducia nei con-
fronti dello Stato . Lo strumento della regio-
ne avrebbe dovuto assolvere alla funzione d i
mediare e saldare questo rapporto : in parte ,
per la sua stessa meccanica, lo ha fatto, ma
in parte no, per colpa degli amministrator i
e dei governanti che i siciliani si sono dat i
nella loro stessa terra, a Palermo. Io credo
di non avere in questa sede il diritto di sol -
levare le critiche che questi esponenti si me-
ritano come parlamentari nazionali, ma com e
siciliano ho il diritto ed il dovere di dire che
una parte delle ingiustizie che ha patito la
Sicilia in questo ventennio dipendono dal si-
stema di potere che si è venuto a stabilir e
tra Palermo e Roma ; sistema che ha fatto de-
gli esponenti palermitani complici della poli-
tica nazionale in cambio della impunità pe r
l'azione di sottogoverno che essi hanno posto
in atto da venti anni a questa parte .

Con ciò so di introdurre, signor Presiden-
te, un argomento che non è, almeno in que-
sto momento, all'esame di questo ramo de l
Parlamento, ma che sta profondamente a
cuore a noi siciliani, che ha un valore poli-
tico ma soprattutto un valore morale. Noi sia-
mo certi infatti che il rinnovamento della Si-
cilia dovrà avvenire sul piano economico e
sociale, ma avverrà soprattutto se si realiz-
zerà un nuovo costume morale a livello dell a
pubblica amministrazione e della società . (Ap-
plausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Nicosia ha
facoltà di svolgere la sua mozione .

NICOSIA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, era logico che il dibattito, svoltos i
solo poche ore prima dello scioglimento dell a
Camera, sul problema siciliano si apriss e
all'indomani dell'inizio dell ' attività della Ca-
rnera . E così è avvenuto . Può dirsi infatti che
questa discussione sul terremoto siciliano ,
insieme con il dibattito sul SIFAR, abbia
aperto l'attività di questa quinta legislatura .

Ma la discussione svoltasi nel marzo scor-
so aveva solo fornito i primi elementi . La
Camera infatti non voleva discutere soltant o
il problema nato con il terremoto. Il sisma
costituiva solo l 'occasione per affrontare u n
più ampio dibattito. Parimenti, quando s i
discusse sulla frana di Agrigento, il fatto con-
tingente - non fu altro che l ' occasione per
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discutere il problema più vasto e più impor -
tante, dal punto di vista economico-sociale ,
della Sicilia.

Ora il terremoto è un dramma nel dram-
ma: parlare del terremoto e delle conse-
guenze che esso ha provocato e che sono d i
vastissime proporzioni significa parlare della
Sicilia : da quel dibattito non potevano non
emergere tutti i mali della Sicilia . Di ciò
noi parliamo in quest'aula da molti anni ,
ma è in particolare nella scorsa legislatura
che sono state fatte discussioni sul problem a
della Sicilia .

Si è parlato dei rapporti fra Stato e re-
gione in occasione della f rana di Agrigento ,
si è tornati a parlarne in occasione del ter-
remoto . Presentando questa mozione ritenia-
mo di aver fatto il nostro dovere così com e
lo facemmo nel mese di marzo . Il popolo ha
votato, e con esso le popolazioni colpite da l
sisma. Quindi le indicazioni politiche ci son o
state. Noi siamo i deputati di questa popola-
zione . Grosso modo, le popolazioni hanno in -
dicato le loro preferenze anche di orientamen-
to politico . Tocca ora ai deputati ed ai sena-
tori essere più presenti in queste vicende. Noi
abbiamo fatto il nostro dovere e lo facciamo .
Quindi certe gite di autorità locali a Palerm o
e a Roma per noi sono ormai inconcepibili ,
dato che noi siamo la delegazione permanente
delle zone in Parlamento. Non abbiamo bi-
sogno della consulenza di sindaci e di altr i
uomini politici, anche perché qualche sinda-
co ha dimostrato una certa faziosità, ed i o
tranquillamente devo dire che le responsabi-
lità del Governo nazionale ci sono e le di -
mostreremo; quelle del governo regionale c i
sono, amplissime, e le dimostreremo ; ma
qualche sindaco che non pubblica, per esem-
pio, contrariamente a quanto dovrebbe fare ,
l 'elenco dei contributi e dei sussidi ricevut i
da tutte le parti del mondo ci comincia a dare
fastidio anche come odore . E lo dico chiaro ,
perché questa storia deve finire per i signor i
sindaci, perché noi potremmo anche chie-
dere, come abbiamo chiesto, e siamo stati
forse gli unici a farlo, il ripianamento finan-
ziario dei bilanci deficitari, ma i sindaci co-
mincino a fare il loro dovere, perché c'è gen-
te che muore di fame, ed essi dispongono de i
conti correnti e dei depositi costituiti con i
sussidi della solidarietà nazionale ed interna-
zionale (anche i parroci, questi strani uomin i
che stanno nei nostri paesi, ricevono soldi e
se li tengono in tasca, per cui la gente muor e
di fame, e vediamo in giro per l'Italia a Roma ,
a Torino, a Milano questi poveri terremotati

che a volte non hanno neanche le cento lir e
per sfamare i propri bambini) . Quindi anche
i sindaci facciano il loro dovere e quand o
siano sollecitati dalle forze politiche seguan o
l 'antica tradizione di spogliarsi della rappre-
sentanza politica e di condurre una ammini-
tsrazione sana ed oculata, in luogo di quell a
talvolta scorretta che ha portato le popola-
zioni anche all ' indebitamento . E un discorso
che faremo in sede locale . Ho voluto accen-
narlo perché questo era veramente uno de i
miei impegni assunti in periodo di campa-
gna elettorale. Gli elettori hanno espresso i l
loro voto senza aver valutato il comportamen-
to di certi candidati anche in Parlamento ,
per cui ora si lamentano e inducono i loro
maggiorenti a fare i viaggi a Palermo e a
Roma .

Ma io debbo anche chiaramente dire che
non è più dilazionabile l ' intervento dello
Stato in Sicilia . Non è possibile andare avan-
ti in questo modo, e l 'abbiamo già rilevat o
in altre occasioni. La regione non serve più
a niente. Noi non comprendiamo per qual e
motivo ci siano ancora questi elementi regio-
nali in Sicilia, perché mai l ' esistenza dell a
regione debba costituire una scusa per pa-
ralizzare la delegazione nazionale. Chi di no i
può avvicinare un assessorato regionale, un
ente regionale ? Ci prendono forse in consi-
derazione ? Niente affatto ! Le strade segret e
verso la regione le conoscono anche alcun i
deputati nazionali, ex deputati regionali, per
cui possono arrivare alla regione. Ma se non
si conoscono queste strade, non si può far e
nulla : è come se noi fossimo un altro Stato .

Ora, la regione non agisce, ma lo Stat o
deve essere presente in Sicilia, perché la Si-
cilia fa parte integrante del territorio nazio-
nale. E questo l'equivoco in cui cadiamo
tutti . La Sicilia è parte integrante dello Stato
nazionale italiano ; la regione, da parte sua ,
è un ente che deve servire a mobilitare cert e
altre energie regionali per coprire le deficien-
ze dell'attività dello Stato che si sono regi-
strate da almeno cento anni . Lo Stato quasi
sempre è rimasto assente : siamo d ' accordo
su questo, onorevole Gatto. Non siamo d ' ac-
cordo per quanto riguarda il voler limitare
questa carenza dell'azione dello Stato ad u n
certo periodo, perché viceversa potrei dimo-
strare che in un certo periodo l ' intervento
vi è stato, ed è stato massiccio .

Certo, lo Stato è assente in Sicilia . I l
signor presidente dell'IRI non va a Palermo :
se ne è andato a Mosca. Io non polemizzo con
i dirigenti sovietici : i dirigenti sovietici fan-
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no il loro mestiere, e fanno bene. Ma vorre i
sapere, per esempio, qual è stato il risultato
di questi colloqui tra Petrilli e i dirigenti so-
vietici per creare in Russia uno stabiliment o
IRI, come ha fatto la FIAT. Perbacco ! Que-
sto IRI è così ricco che se ne va anche in Rus-
sia ! Siccome si prevede la svalutazione della
moneta sterlina, del dollaro e conseguente -
mente anche della lira, è certo che creare
oggi degli stabilimenti fuori dell 'area di tal i
monete significa arricchire quelle popolazio-
ni . Ma perché questi stabilimenti non si fan -
no in Sicilia ? Questo è il punto ! Ad esem-
pio, l'ENI va a cercare tanto petrolio da Nas-
ser: la sola guerra tra 'Egitto e Israele a no i
è costata - si calcola - 150 miliardi, perché
abbiamo perso tutto nel Sinai . Chi andrà nel
Sinai a recuperare ciò che aveva fatto l 'ENI ?
Anche quando si parla di Tunisia, l 'ENI cor-
re, ha creato una rete notevole di distribuzio-
ne in Tunisia. Ma chiedete a questo ente d i
venire in Sicilia : è inutile, niente, da quest o
lato non ci sentono . Dunque lo Stato è assen-
te, assente in tutto. questo il punto . La si-
tuazione è drammatica in Sicilia perché si ri-
tiene che la regione sia l 'espressione dell o
Stato. No, la regione è un ' altra cosa. Lo Stat o
deve farsi sentire, deve venire giù ; la regione
per parte sua deve servire a coprire certe de-
ficienze . E, fino a quando sussisterà quest o
equivoco, la situazione resterà drammatica ,
e lo diventerà sempre di più .

Il caso della frana di Agrigento ha messo
in rilievo la inconsistenza dei rapporti tra
Stato e regione . La situazione di Agrigento ,
della quale abbiamo parlato, è un tale gro-
viglio che ancor oggi non si è potuto risol-
verla . Poi viene la Corte costituzionale ma-
gari a tagliare corto su alcune questioni nat e
anche per la vicenda di Agrigento . E io de-
sidero sapere se la questione di Agrigento ,
già discussa e ridiscussa in questa Camera ,
che ha provocato determinati interventi anch e
da parte dello Stato, abbia potuto avere espi o
sione normale in sede locale e quindi ese-
cuzione normale come effetto di una legge e
di un ordinamento. Quindi noi vogliamo che
lo Stato chieda finalmente conto alla regione
del suo operato, perché la paralisi dei suoi
organi e dei suoi enti è evidente, ed ess a
non riesce più a legiferare seriamente . Tn
fatti si è costituito l'ente minerario sicilian o
mentre è stato distrutto l'ente zolfi . Una leg-
ge dello Stato ordinava l 'ente zolfi ; l'ente
zolfi impegnava lo Stato italiano ; le miniere
di zolfo erano tenute in piedi per via dell o
stock che l'ente era costretto a vendere e a
collocare all'estero : era una forma di tutela,

era una forma d ' intervento dello Stato. Nono -
stante ciò non l 'hanno voluto e hanno costi-
tuito l'ente minerario siciliano che è costat o
miliardi . Tale ente oggi si ferma niente men o
che sui criteri di assunzione del personale .
Si parla, è vero, di accordi di società nuov e
che stanno nascendo, ma chi sa quanti ann i
dovranno passare prima che questi accord i
possano realizzarsi . L'ente minerario sicilian o
non solo costa miliardi - come ho già detto -
ma crea anche disoccupazione e va chiudendo
le miniere . Passando a considerare 1ESPI ,
qui in Sicilia si dice che prima era l'epoc a
della sofisticazione per via della SOFIS, e
che oggi, a causa di quel periodo, si è sulla
strada della espiazione dell'ESPI . L'ESPI do-
vrebbe espiare le colpe della SOFIS .

Chi può parlare di SOFIS ? Certo oggi po-
tremmo essere tutti bravi a parlarne ; noi ne
abbiamo parlato . L'unica voce che forse po-
trebbe venir fuori è quella del magistrato .
Di questa società finanziaria siciliana non ne
parliamo più, non ne dobbiamo parlare più ?
Questa società mitica che ha creato tante il -
lusioni in Sicilia, non esiste più ?

	

tutta
liquidata ? questa una cosa veramente d a
far paura ! Dei capannoni creati vicino a Ca-
rini, a Palermo, ci sono rimaste le struttur e
in ferro e una situazione fallimentare, giunt a
fino a vette incredibili . L'ESPI interviene ,
non interviene, ha soldi, non ha soldi, ch e
cosa fa ? Non si sa ! Si è soltanto fermi sulla
questione del criterio di assunzione del per-

sonale. Dell ' ente di sviluppo agricolo si hanno

notizie, si conoscono i piani ? Interviene l a
Cassa per il mezzogiorno a finanziare quest i
piani ? Quali sono i rapporti fra la situazion e
dell ' ente di sviluppo agricolo e i passati pian i
dell ' ente di riforma e di bonifica ? Abbiamo
notizie ? Possiamo averle dallo Stato ? Pos-
siamo avere delle idee chiare ? La regione è
in grado oltre che di fare le leggi anche d i
eseguirle ? Io mi limito a fare dei riferimen-
ti, parlo brevemente, in sintesi, perché, su
queste cose, chi vuole notizie più dettagliate
si può rifare al dibattito del mese di marzo
nel quale abbiamo parlato per ore .

Per esempio, quanto al « piano verde »
n. 2, per quale motivo da cinque anni i l
comitato regionale incaricato della distribu-
zione dei fondi del piano suddetto non si riu-
nisce ? Perché una legge dello Stato deve es-
sere bloccata dalla inattività di un comitato
regionale che dovrebbe stanziare per ogni
provincia i fondi del « piano verde » n . 2 ?
Dopo di che tutte le organizzazioni sindacal i
e contadine hanno sollevato questo problema
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in tutte le sedi, ed io potrei riferire su un a
riunione che si è tenuta nello scorso mes e
di gennaio .

Come è possibile che il « piano verd e
n . 2 abbia esecuzione in tutta Italia mentr e
in Sicilia deve restare bloccato per cinqu e
anni ? Vero è che poi ci accorgiamo che anch e
nel resto d ' Italia ci sono residui attivi del fon -
do dell ' agricoltura che l'anno scorso ammon-
tavano a circa 900 miliardi, ma per la Sicili a
è un fatto certo che il « piano verde » n . 2
non ha efficacia e paralizza una serie di atti-
vità nell ' agricoltura .

E che dire delle aziende metalmeccanich e
e manifatturiere ? Si hanno notizie delle com-
messe da dare ai cantieri navali ? Che cosa
ne è della famosa legge che riserva il quinto
delle commesse ai cantieri navali meridionali ?
I piani delle aziende a partecipazione statale ,
in particolare i nuovi piani dell'IRI, dovevano
riservare un quinto delle commesse ai can-
tieri navali meridionali . E poiché la recezione
dei cantieri navali di Palermo è doppia d i
quella dei cantieri navali di Castellammare d i
Stabia, è chiaro che le commesse da desti-
nare al cantiere navale di Palermo devono
essere il doppio di quelle assegnate a Castel-
lammare di Stabia . Niente di tutto questo . E
niente commesse di altra natura da parte del -
l'industria di Stato . Allora è chiaro che in
Sicilia si sta impazzendo .

La verità è che lo Stato non rivede nean-
che i criteri di stanziamento delle voci nor-
mali di bilancio . Ci sono notizie di rifacimento
o di ampliamento o di risanamento di ospe-
dali ? No. Basta pensare a quello di Pa-
lermo.

Ci sono notizie di sistemazione delle stra-
de ? Ci sono alcune strade di scorrimento, m a
si tratta di pochi chilometri, per esempio l a
strada che da Partinico conduce ad Alcamo ,
ma ancora non è completata . Ma abbiamo u n
raggio di 2 .700 chilometri di strade e deside-
rerei sapere qual è lo stato di rifacimento d i
questi 2 .700 chilometri di strade . Non voglio
parlare delle autostrade, perché dell 'autostra-
da Palermo-Catania se ne parla dal 1952 ,
quando ancora non era impostata 1'« autostra-
da del sole » Milano-Napoli ; poi nel 1955 si è
parlato del piano IRI per la Milano-Napoli .
L'« autostrada del sole » è stata fatta, ma a
Palermo siamo arrivati a soli 25 chilometr i
di distanza, quasi a Termini Imerese . Quin-
di è inutile che ne parliamo : a questo pro-
posito ha ragione l'onorevole Gatto, il qual e
ha detto che per ora si parla di 50 miliardi ,
ma che poi diventeranno 150 o 200 .

L ' anno scorso è sorta la speranza di po-
ter affrontare il problema dello stretto di Mes-
sina: finalmente, dato che la Sicilia avev a
risolto tutti i suoi problemi, si poteva risol-
vere quello del ponte sullo stretto. Nel cors o
della campagna elettorale regionale si è par -
lato del ponte sullo stretto, ma adesso non se
ne parla neppure più .

GATTO. Abbiamo la promessa dell'onore-
vole Rumor

NICOSIA. Non si può neppure parlar e

dell'agricoltura : la gente se ne va e lascia
le campagne . Non si può parlare dell'indu-
stria, perché le industrie siciliane chiudono:
è il caso dell'ELSI, di cui abbiamo parlat o
e riguardo al quale abbiamo presentato du e

interrogazioni . Io ne ho parlato anche nella
mozione, e potrei dissertarne a lungo, cos ì
come potrei parlare del problema del capi -

tale straniero in Italia . Attraverso il caso del-
l'ELSI si è scoperto qualcosa che potrebb e
riguardare anche le industrie della valle pa-

dana : qualche giornale del nord, come ad

esempio il Corriere della sera, comincia ad

interessarsi dell'ELSI per certi riflessi che l a

sua situazione può avere su quella delle in-
dustrie della Val Padana, ma non certo pe r

quel che riguarda la Sicilia . Ci si chiede in -

fatti come faremo se, per esempio, ad un cer-
to punto gli americani ritirassero tutto, la -

sciando debiti in banca . Cosa succederebb e

nella Val Padana ? Cosa succederebbe a Mi-
lano ? E appena si comincia a parlare di Mi-
lano, si comincia a pensare anche all'ELSI .

Ma l'IRI ha un suo settore nell'elettronica :

è la Selenia, la quale fa concorrenza all a

SMA di Firenze e che comincia a produrre

i radar per gli aeroporti . L'IRI potrebbe dun-
que intervenire attraverso la Selenia per sal -

vare l'ELSI di Palermo, arricchendo il pa-
trimonio nel settore elettronico .

Di che cosa dobbiamo allora parlare ? Del-

le scuole ? Possiamo forse parlare seriament e

di scuole in Sicilia, dopo il famoso program-
ma che andava dal 1952 al 1956, nel cui pe-
riodo non abbiamo notizie dell'esistenza d i

piani presso i comuni, dato che questi par-
tecipavano al piano generale preparato dal

Ministero della pubblica istruzione per la co-
struzione di scuole ? Ormai si possono costrui-
re le scuole a totale carico dello Stato, m a

la ricerca delle aree è a carico dei comuni ,

e la ricerca delle aree è difficile, perché coin-
volge interventi di carattere finanziario, ma
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anche problemi di ubicazione, problemi d i
piano regolatore, e così via . E così, niente d a
fare. Noi vorremmo sapere qual sia l 'orienta -
mento dello Stato nei confronti della possi-
bilità d 'intervento in questa benedetta isola ,
e così chiarire il groviglio siciliano .

La Sicilia, ripeto, sta letteralmente impaz-
zendo : ecco perché è dominata dal malco-
stume partitocratico. Non c 'è infatti altra pos-
sibilità: appena c'è un posto libero di diret-
tore di una piccola azienda bancaria, eviden-
temente concorrono tutti e scoppia un pande-
monio. Perché ? Possono forse concorrere a l
posto di direttore di qualche grossa azienda
industriale ? Non ce n ' è . Appena si rende li-
bero il posto all ' EFI concorrono tutti ; il Ban-
co di Sicilia sta creando un grosso pande-
monio per via del posto di direttore generale .

Certo che la Sicilia impazzisce, perché lo
Stato non si rende conto che il 10 per cento
della popolazione italiana vive lì, che la Si-
cilia ha possibilità di sviluppo notevoli, ch e
in questa fase la Sicilia ha pagato anche la
via d'uscita dalla congiuntura . Nel nord s i
dice che la congiuntura è superata anche i n
virtù delle provvidenze del centro-sinistra ,
ma è superata nel nord per via di quello ch e
si va chiudendo nel sud e in Sicilia . Indubbia -
mente c 'è un travaso di situazioni di ricchez-
za : nel nord vanno anche i siciliani, c'è l a
emigrazione interna ; e ci fa piacere che i l
nord superi questa fase congiunturale. Però
bisogna tener presente che questa fase con-
giunturale è in via di superamento in altr e
zone d'Italia perché viene massacrata la si-
tuazione nel sud e nelle isole . Per questo la
situazione è drammatica ! Ma adesso, ripeto ,
quando ci si avvia ai nuovi livelli monetar i
del 1970, quando gli investimenti di oggi po-
trebbero rappresentare ricchezza fra du e
anni, in Sicilia non si fa niente .

Ecco dunque il punto che noi abbiamo
sottolineato : la necessità d 'una revisione de -
gli incentivi attraverso un coordinamento tra
IRFIS, Cassa per il mezzogiorno e Banco d i
Sicilia; e la possibilità eventuale di rivedere
addirittura gli incentivi della Cassa del mez-
zogiorno, dell'IRFIS e della sezione credit o
industriale del Banco di Sicilia creando u n
unico organo. E allora può darsi che qualcos a
venga fuori . Ma oggi 1 'IRFIS va per i fat-
ti suoi, e altrettanto fanno la sezione del
credito industriale del Banco di Sicilia e l a
Cassa per il mezzogiorno, sicché non abbiam o
in Sicilia un quadro organico e completo del -
le varie iniziative . Rivediamo dunque quest i
criteri di incentivi ! Lo faccia il Governo !

Noi chiediamo proprio questa revisione . Sa-
rebbe una soluzione più moderna e più cele-
re, anche perché, per via della creazione del -
le aree e dei nuclei industriali, questi criter i
di incentivi, una volta che siano unificati ,
darebbero evidentemente un maggiore ri-
sultato .

Ma questo si deve fare in Sicilia oggi, non
domani ! Si deve fare nel 1968 e 1969, si deve
fare in questi anni, perché proprio in questi
anni i nuovi investimenti industriali creeran-
no ricchezza negli anni a venire . Sono gl i
ammortamenti di oggi che varranno domani .

Se oggi questi ammortamenti non avvengo -
no, la Sicilia è tagliata decisamente fuori . E
come debbono avvenire ? Noi lo chiediamo :
attraverso il coordinamento della iniziativ a
privata e della iniziativa pubblica . Qui tutt a
la polemica anche con i comunisti e con i
socialproletari (l'ho notato anche oggi) è ri-
dimensionata in ordine al coordinamento tr a
iniziativa pubblica e privata . Anche essi scon-
tano il fatto che deve esserci il privato . Per -
ché, se in Sicilia c 'è un'industria, localizzata
a Marsala, del vino, è perché sono venuti gl i
inglesi che l'hanno fatta nel 1800. Se c'è qual -
che piccola industria anche a Palermo, è per -
ché è nata da una iniziativa privata. Qual -

che altra industria si era chiusa a Palermo ,
ma era di iniziativa privata, quando, dop o
l'unità, si era ridimensionato in campo na-
zionale anche un criterio di distribuzione tr a
i privati di allora . Ma che l'intervento pub-
blico deve esserci è un fatto ormai acquisito
e non più ritardabile . L'ESPI non è una cosa
seria, come non è una cosa seria la SOFIS .

Acquisito questo, che intervento si può
avere ? L'IRI aveva un settore specifico d i
intervento in Sicilia nell'anteguerra ed era l a
società dei grandi alberghi siciliani, quindi u n
settore turistico collegato alla primavera si-
ciliana, collegato agli spettacoli di Siracusa .
Cioè quando lo Stato compiva uno sforzo d i
salvaguardia e di tutela a favore delle indu-
strie, in Sicilia l ' intervento IRI c 'è stato, ma
la regione l'ha massacrato. Nessuno di vo i
ne parla, onorevoli colleghi, ma l'intervent o

IRI in Sicilia c ' era fin dal 1947-1948, quan-
do la regione siciliana ha voluto assume -
re in proprio l'iniziativa turistica : ha com-
prato l 'albergo della valle dei Templi, per
esempio, che è ancora chiuso . Chi va ad Agri-
gento vede questo grande spettacolo : un ma-
gnifico albergo chiuso e il gestore di quel -

l'albergo si è costruito un altro albergo a 100
metri, l ' albergo della Valle . Un'operazione d i
500 milioni di allora e nessuno ne parla .
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L ' IRI intervenga in Sicilia anche nel cam-
po turistico. Faccia la grande rivalutazione
delle terme, costruisca per esempio le terme
in zone come Lipari o come Pantelleria, dov e
l'acqua radioattiva scaturisce dal mare spon-
taneamente (sono fra le cose più belle ch e
noi abbiamo) . Promuova quindi il turismo ,
valorizzi questo importante settore che da-
rebbe 100 o 200 miliardi l ' anno, meglio della
regione perché la regione serve caso ma i
per impinguare certe posizioni già acquisite .
11 turismo è ricchezza che viene da fuori, m a
che ce lo faccia ! Non vuole intervenire pe r
1'ESPI, ma ci faccia i grandi alberghi, rias-
suma le sue partecipazioni in Sicilia .

Ecco onorevoli colleghi, onorevole mini-
stro, il problema come deve essere posto dal
nostro punto di vista. Certo, poi potrem o
lare anche dei terremotati e chiederemo al Go-
verno l 'applicazione della legge del mese d i
marzo. E chiaro che bisognerebbe rivedere
questa legge per poi accelerarne l 'attuazione .
Ma se c'è questo grande dramma sicilian o
come vogliamo ricostruire i passi terremotat i
quando vanno crollando tutti i centri che
sono in piedi da almeno 2.500 anni ? E i n
crisi Palermo, ed è ben nota la sua situazion e
finanziaria deficitaria. Lo stesso dicasi per
Messina e per Catania . E Marsala ? Non ne
parliamo .

Perciò noi chiediamo con la nostra mo-
zione che almeno per cinque anni gli ent i
locali siano messi in condizione, i comuni i n
particolare, di agire a favore della ristrut-
turazione industriale che dovrebbe essere già
avvenuta. Si tratta quindi di un compless o
di provvedimenti che noi chiediamo a l
governo .

Il Governo non può limitarsi a svolgere
una semplice opera di coordinamento tra
Stato e regione . Il Governo dovrà intervenire
ed operare indipendentemente dall'esistenz a
della regione perché altrimenti gli intervent i
dello Stato sarebbero sostitutivi di quell i
della regione e la regione non agirebbe i n
quel determinato settore. Questa è una men-
talità che deve essere totalmente cambiata .
In altri termini noi siamo convinti che lo
Stato deve intervenire in Sicilia così com e
interviene in tutte le altre parti del territorio
nazionale . La regione farà quello che potrà .
Ciò implica naturalmente da parte del go-
verno un certo controllo sull 'attività della
regione .

Attualmente, è vero, vi è il controllo de l
commissario del Governo sugli atti regionali ,
ma non sarebbe un male se questo controllo

non si limitasse soltanto agli atti amministra-
tivi o legislativi, perché l ' eccesso di autono-
mia sta distruggendo la Sicilia . I partiti non
sono in grado di autodisciplinarsi e di auto -
controllare la situazione . Questa è la verità
e tutto si riduce ad accordi e compromessi tra
le segreterie dei partiti . Invece è lo Stato ch e
deve fare sentire la sua voce attraverso u n
coordinamento dell ' azione legislativa ed am-
ministrativa che poi si risolverebbe anche i n
un esempio di attività statale da estendere a
tutto il territorio nazionale .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
onorevole ministro, deliberatamente non ho
voluto parlare a lungo sul contenuto della
nostra mozione . La mozione parla chiaro ,
cioè noi vogliamo le cose che in essa sono
elencate . Si tratta di nove punti intorno a i
quali abbiamo fatto alcune considerazioni e d
è inutile soffermarsi ad illustrarle oltre . I l
problema è politico ma è anche problema
morale. Ha veramente il Governo la volontà
di risolvere il problema siciliano ? Il proble-
ma siciliano non è più il problema del ter-
remoto, non è più il problema della fran a
di Agrigento : il problema siciliano è il pro-
blema della Sicilia in Italia . Vuole il Governo
risolvere il problema siciliano ? Se vuole, l o
può risolvere attraverso tutti i suoi poteri ,
mobilitando tutte le sue iniziative, pubblich e
e private; se non ha intenzione di risolverlo ,
lo lasci alla regione, che non lo risolverà mai ,
per incapacità e per lo stesso difetto di strut-
tura della regione . Se il Governo ha inten-
zione di risolverlo, ci fornisca i lineamenti
della soluzione, e non lo limiti soltanto ad u n
problema assistenziale ; noi nel corso di que-
sta discussione dichiareremo se manterrem o
la nostra mozione o se la ritireremo, oppur e
cercheremo, con l'aiuto degli altri colleghi ,
di fare uno sforzo, fondendo le diverse mo-
zioni in un unico documento che possa ser-
vire al Governo per esprimere in sede esecu-
tiva azioni che possano servire a dimostrar e
nella Sicilia stessa, presso gli ambienti regio-
nali, la volontà di azione e di rinascita in
favore delle popolazioni siciliane . (Applaus i
a destra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Mattarella ha
facoltà di svolgere ba sua mozione .

MATTARELLA. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole ministro, le misur e

e le provvidenze adottate e disposte dal Go-
verno e dal Parlamento subito dopo gli event i
sismici dell'ottobre 1967 e del gennaio scorso
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sono state indubbiamente larghe e tempesti -
ve. È però assolutamente necessario accele-
rare i tempi per i vari adempimenti, ed oc-
corre, per prima cosa, procedere subito all a
sistemazione nelle baracche delle migliaia d i
senzatetto, procedendo anche alle ulterior i
commesse di quelle altre che appaiono indi-
spensabili, ora che un piano completo pu ò
essere fatto con ragionevole approssimazione ;
e tenendo presente il fatto che, pur rappresen-
tando esse una sistemazione provvisoria, essa ,
purtroppo, non potrà essere, per parecch i
centri, limitata a pochi mesi soltanto . Non è
infatti pensabile che si possa senza legittima
esasperazione profilare per quelle popolazio-
ni la possibilità di un inverno ancora nell e
tende ; ed occorre anche accelerare i temp i
tecnici per la ricostruzione delle case urban e
e coloniche danneggiate o distrutte nei centr i
per i quali non si impone lo spostamento del -
l 'attuale ubicazione, e per i quali quindi pi ù
facile ,e più immediato può essere l'inizio de i
lavori di riparazione e di ricostruzione .

Per ottenere tale acceleramento a noi par e
ci si imponga l'ulteriore rafforzamento degl i
uffici del genio civile e degli ispettorati agra-
ri, oltre che dell'ispettorato generale per le
zone terremotate, perché essi possano fa r
fronte alle molteplici e innumerevoli esigenz e
anche dei privati, per mettere questi in con-
dizione di poter porre mano alle opere di loro
pertinenza .

Tale fatto, che bisogna accelerare in qua-
lunque modo, non solo darà fiducia ed avvio
al graduale e normale svolgimento della vit a
civile in quei numerosi centri, ma offrirà
possibilità di lavoro per imprese e maestranz e
e costituirà di per sé stesso un fatto positivo
di impulso alla ripresa della vita economica
e sociale di quelle comunità locali .

A tale ripresa è chiaro che, come è stato
ripetutamente ,affermato da tutte le parti i n
quest'aula negli ultimi mesi della precedent e
legislatura, bisogna guardare con rinnovato
impegno al fine di avviare una organica, glo-
bale opera di rinascita e di rinnovamento di
quelle zone tanto duramente provate ,e tanto
pregiudizievolmente sconvolte e compro -
messe nelle loro stesse naturali prospettive .

Gli adempimenti perché ciò avvenga sono
certo incompleti, anche per il coordinament o
generale da cui è necessario partire . Pur non
di meno essi vanno attuati con rapidità e tem-
pestività sia nei comuni semplicemente dan-
neggiati sia in quelli totalmente distrutti, l e
cui comunità potranno già riprendere una
certa vita, sia pure disagevole, con i baracca -

menti ; questi però pur non potendo ridursi
a pochi mesi devono chiaramente mantener e
il loro carattere transitorio il più limitato pos-
sibile nel tempo . Bisogna evitare che la siste-
mazione di quelle famiglie - che ci auguria-
mo possa essere la più confortevole possibil e
- non induca a remore .e lentezze che sareb-
bero perniciose e pericolose .

Sappiamo che questo è l'intendimento e i l
proposito del Governo ; lo dimostra quant o
è stato predisposto in questi giorni con l e
nuove provvidenze legislative che sono da-
vanti al Parlamento per l'a loro rapida ap-
provazione . Ma noi siamo qui, sospinti dalla
conoscenza diretta della drammatica situazio-
ne di quelle popolazioni, a prospettarne i di-
sagi, anche se conosciuti, e a sollecitarne l e
idonee e adeguate soluzioni, che non posson o
certo essere miracolistiche ma che debbon o
essere comunque attuate bruciando i tempi
e superando ogni ostacolo e ogni remora d i
carattere procedurale e burocratico, predispo-
nendo, se necessario, anche delle norme par-
ticolari di snellimento delle procedure e d i
alleggerimento degli adempimenti che, d i
fronte alla drammatica situazione delle popo-
lazioni terremotate, debbono essere ridotti a l
minimo indispensabile, improntandoli tutti a
grande semplificazione.

Tali soluzioni, come abbiamo ricordato
nella nostra mozione, non possono riguardare
solo la sistemazione dei nuclei familiari ma
necessariamente anche le varie attività di la-
voro - agricole, artigianali e commerciali -
e ad un tempo le esigenze di carattere ammi-
nistrativo, scolastico, assistenziale ,e religioso .
Tutto deve essere tempestivamente fatto pe r
trarre quelle popolazioni dalla situazione ma-
teriale di grave disagio ma anche da quell a
psicologia di sfiducia e di scoramento ch e
determina stati d 'animo di impazienza legit-
tima e di esasperazione pericolosa . Occorre
favorire, aiutare, sostenere il loro reinseri-
mento nella normalità della vita, già in molt e
parti ravviato, con prontezza e spirito di adat-
tamento e di sacrificio che, se va doverosa -
mente apprezzato, non deve rallentare il no-
stro impegno ma-acuire il senso della nostra
responsabilità e del comune dovere .

Tale impegno non potrà non essere da tut-
ti condiviso e non soltanto per senso di soli-
darietà verso le popolazioni colpite e i centri
sconvolti ; esso fu largo e generoso nel mo-
mento della generale emozione suscitata dal -
la immane tragedia : deve però continuare ad
esser vivo fino a che tutte le conseguenze de l
disastro non saranno eliminate . C'è infatt i
anche un interesse generale che postula il
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dovere di un nuovo impulso di vita in quell e
zone, sia per dar loro una impronta ed una
prospettiva nuova, sia per non disperdere pa-
trimoni e ricchezze accumulati in decenni d i
sudato lavoro e non compromettere la pos-
sibilità del loro ulteriore incremento .

Quelle zone infatti sono generalmente po-
vere, ma molte di esse erano avviate, soprat-
tutto nel settore agricolo, ad un grande pro-
gresso, realizzato con coraggio e tenacia, co n
spirito di intraprendenza e concretezza rea-
lizzatrice . Ciò va ricordato a smentita di que-
gli atteggiamenti di scetticismo, così diffusi ,
sulle capacità di rinnovamento e di progresso
delle genti di Sicilia . Accanto, infatti, a zon e
di agricoltura cerealicola tradizionale e po-
vera - ma anch'essa appassionatamente cu-
rata e progrediente - vi sono attività agricol e
pregiate e di avanguardia, che pur nella ge-
nerale situazione di difficoltà dell'agricoltur a
potevano e possono essere guardate con orgo-
glio e con speranza . Vigneti, agrumeti, colti-
vazioni ortofrutticole e di primaticci di pri-
missimo ordine, erano e sono la speranza e
l'orgoglio di una classe contadina intelligente ,
ardimentosa, laboriosa, capace di inventiva
oltre che di sacrificio. Tutto ciò è rimasto in-
tegro ma compromesso ; ha possibilità di ul-
teriori sbalzi in avanti, ma se è aiutato, e i l
dovere dello Stato, della regione e degli altr i
enti è di non comprometterlo, anzi di conso-
lidarlo e svilupparlo attraverso interventi e
aiuti larghi e tempestivi, che devono essere
destinati, attraverso l'attuazione di piani e
programmi improntati alla tecnica più razio-
nale e moderna, alla trasformazione e al mi-
glioramento di tutta la zona colpita, come
delle altre zone dell'isola .

Questo è il significato della nostra solle-
citazione e del nostro appello, che certo tro-
verà il Governo pronto a provvedere ed inter-
venire per rendere rapidamente operanti l e
varie iniziative e provvidenze, per le qual i
non mancano i finanziamenti, che devono tut-
tavia essere mobilitati con grande rapidità e
tempestività . Per far ciò occorre anche raf-
forzare, come dicevo, gli uffici periferici ,
snellire le procedure, accelerare i tempi tec-
nici di esecuzione e di lavoro .

La situazione tragica creata dal terremot o
ha - come era naturale - richiamato l'atten-
zione dell'opinione pubblica sui problemi del-
lo sviluppo dell'isola ; attenzione resa più acu-
ta dalla crisi manifestatasi recentemente i n
due complessi industriali della capitale del -
l'isola e dalle incertezze sopravvenute in u n
settore industriale di Ragusa rilevato dall'IRI .
In questo contesto si inserisce, infatti, il pro -

blema particolarmente difficile di Palermo, la
cui situazione occupazionale, tradizionalmen-
te deficiente, si è aggravata in questi ultim i
mesi per le difficoltà createsi in due gross i
centri di lavoro : il cantiere navale e l'ELSI .
Quella del cantiere navale può dirsi una si-
tuazione normalizzata nei suoi comparti prin-
cipali a seguito dei recenti accordi sindacali ,
mentre la persistente chiusura del canale d i
Suez mantiene in uno stato di crisi assai pre-
giudizievole uno dei suoi importanti repart i
di lavoro . Quella dell'ELSI è ancora insolut a
e su di essa abbiamo voluto richiamare an-
cora l'attenzione del Governo e il suo impe-
gno per un pronto e concreto intervento riso-
lutivo già promesso, ma che si fa sempre più
urgente .

Le ragioni del nostro allarme sono molte-
plici e tutte gravi . Si tratta innanzi tutto d i
assicurare lavoro a un migliaio di operai e
quindi a un complesso notevole di famiglie ,
cosa che in una città caratterizzata da una
secolare sottoccupazione, che solo in quest'ul-
timo periodo si è andata faticosamente supe-
rando, assume un carattere di estrema impor-
tanza. Ma si tratta anche di salvare, anche
riconvertendolo, un complesso di impianti ,
ma soprattutto di esperienze tecniche a tutt i
i livelli che costituiscono un patrimonio pre-
zioso di immenso valore non solo per la città ,
ma anche per la regione e per la nazione . C i
sono quadri di dirigenti e di esperti, mae-
stranze specializzate che hanno dato prova d i
una ammirevole capacità tecnica e lavorativ a
che vanno gelosamente salvaguardati nell'in-
teresse generale, anche come premessa e con -
dizione del processo di industrializzazion e
auspicata e che dobbiamo spingere ed acce-
lerare .

Se dovesse cadere una iniziativa di cos ì
alto valore tecnico, le conseguenze psicologi -
che prima e la dispersione di energie quali-
ficate poi sarebbero estremamente gravi . Esse
hanno costituito un elemento di ossigenazion e
dell'atmosfera imprenditoriale che non si im-
provvisa e che è indispensabile elemento de l
processo di industrializzazione, è condizione
base di lancio e di sviluppo per nuove atti-
vità sia nel campo elettronico sia in campi
diversi, alle quali la città guarda con grande
speranza .

Il patrimonio così proficuamente realizza-
to non va quindi disperso perché la sua di-
spersione sarebbe, anche sul piano psicolo-
gico e della fiducia in nuove iniziative ed atti-
vità, un durissimo colpo che va a qualunqu e
costo evitato .
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Abbiamo seguito le alterne vicende de i
vari incontri e vogliamo sperare che il Go-
verno possa oggi dirci una parola rassicu-
rante e definitiva .

naturale, e non deve meravigliare che ,
pur avendosi coscienza degli innegabili pro-
gressi che l'economia siciliana ha segnato in
questi anni, l'attenzione venga richiamat a
sulle remore da cui il suo sviluppo è trava-
gliato e soprattutto dai pericoli, oltremod o
pregiudizievoli e gravi, che eventuali ritard i
potrebbero determinare in questo momento,
che possiamo dire cruciale e di svolta, del -
l'evoluzione delle tecniche produttive del no-
stro paese, come riflesso anche del progresso
tecnologico che investe il settore industriale
nel mondo.

È, infatti, questo, un momento di prospet-
tive che non possono e non debbono passar e
senza essere concretamente viste e perseguite ,
sotto pena di danni e pregiudizi di lunga
portata. Si rende, infatti, indilazionabile in-
serire impegnativamente il Mezzogiorno, e
quindi anche la Sicilia, nella nuova strategia
di sviluppo che le condizioni storiche pon-
gono ed impongono, senza di che fatale e
non facilmente riparabile in breve torno d i
tempo sarebbe il loro declino . Tanto più ciò
è doveroso, quanto più le nuove tecniche pro-
duttive ed il costante progredire della tecno-
logia possono consentire risolutive realizza-
zioni, con caratteristiche di economicità di im-
postazione anche nelle zone meno sviluppate .

Esse, infatti, pongono tanto queste ultime
quanto quelle più progredite in posizione d i
partenza, se non proprio uguale, certo meno
distante dalle situazioni tradizionali . Ma guai
se il momento propizio delle nuove scelte do-
vesse passare invano . Il divario tra le vari e
zone si accentuerebbe e per decenni e decenn i
esso minaccerebbe di diventare non più su-
perabile .

Non intendo evidentemente riferirmi sol -
tanto ad una comparazione interna alla col-
lettività nazionale, ma anche a quella più va -
sta della Comunità europea, che è ormai la
nostra nuova area economica e sociale, che c i
auguriamo possa anche diventare la nuov a
area politica. La situazione particolare di Pa-
lermo e quella generale della Sicilia vengon o
oggi al nostro esame in questo dibattito, a l
quale il gruppo della democrazia cristiana, a
nome del quale ho l'onore di parlare, intend e
portare un suo responsabile ed aperto con -
tributo, proprio in questo momento, che pos-
siamo dire ad un tempo propizio e pericoloso ,
delicato e promettente .

E noi abbiamo fiducia che l'azione del Go-
verno, che intendiamo sollecitare, possa, at-
traverso concrete e tempestive iniziative, con-
tribuire al rapido avvio dei problemi prospet-
tati e alle loro adeguate soluzioni . Essi inte-
ressano le zone terremotate e sono di natura
immediata di sistemazione e di più lung o
tempo per la rinascita di quelle zone, m a
interessano anche tutta la Sicilia per dare u n
più vigoroso impulso al processo del suo svi-
luppo, superando carenze e strozzature, ch e
da un obiettivo esame della situazione chia-
ramente emergono. Tale esigenza di accele-
rato sviluppo, ripeto, si pone oggi con urgen-
za non soltanto per la indilazionabilità del -
l'impegno con cui i problemi delle zone ter-
remotate debbono essere affrontati e risolti ,
ma anche per l'urgenza che la situazione ge-
nerale dell'isola impone, con i suoi vasti pro-
blemi non risolti e con la difficile situazion e
occupazionale, soprattutto dei giovani, che
tanto l 'angustia. Ma è ancora, ripeto, la svolta
che, per lo sviluppo tecnologico caratterizza
il momento, che deve farci pensosi e allar -
'nati, decisi e fiduciosi .

Dobbiamo a qualunque costo evitare che
siano compromesse speranze e prospettive ch e
il momento offre ed alimenta, utilizzando con
tempestività le possibilità che sono valide an-
che per la nostra terra, alla quale esse pos-
sono assicurare un processo di sviluppo in-
dustriale, una fase di svolta e di rinnovamen-
to. Esse infatti possono accelerarlo, perché
possono consentirci di procedere senza dover e
necessariamente percorrere tutte le tappe tra-
dizionali, che in Sicilia solo in minima part e
sono state raggiunte . In una parola questo è
il momento del quale dobbiamo saper coglie -
re occasioni e prospettive, con consapevolez-
za che il non farlo potrebbe compromettere
per decenni ogni concreta possibilità di ras-
sicurante progresso economico e sociale . Fa-
talmente ciò si verificherebbe ove il nuovo
corso nazionale e comunitario di svilupp o
dovesse svolgersi e realizzarsi, lasciando an-
che non volutamente ai margini il Mezzo -
giorno e quindi anche la Sicilia .

Non c'è, quindi, da stupirsi se la situazio-
ne conosciuta e da " tutti seguita con trepidant e
passione in questi ultimi anni si pone in ter-
mini più impegnativi e pressanti oggi .

il momento stesso, con le sue implica-
zioni e possibilità, che sollecita l 'urgente ed
attenta presa di coscienza di esso ed una va-
lutazione aggiornata del problema del Mez-
zogiorno e del suo sviluppo adeguato, no n
mancato . Perché esso c 'è stato, come vedre-
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mo brevemente, anche in Sicilia . È stato in -
vece da noi lealmente in varie occasion i
rilevato, anche in convegni specifici che l a
democrazia cristiana ha indetto, un mancat o
ritmo adeguato alle esigenze del superament o
del divario con le regioni più progredite de l
nostro paese, superamento che va perseguito
non tanto come problema psicologico, che h a
pure il suo valore, ma naturalmente come esi-
genza di vita e di miglioramento oltre ch e
come esigenza di armonia e di equilibrio de l
nostro sistema economico nazionale, che dev e
essere raggiunto non in un livellamento i n
basso ma sforzandoci di attestare e far pro -
cedere a livelli sempre più alti anche l'eco-
nomia meridionale .

Dicevo che questo è il momento propizio
e comunque da non far trascorrere invano ,
anche perché esso potrebbe essere pericoloso
ove non venisse utilizzato con decisive ster-
zate attraverso impulsi nuovi e vigorosi ch e
evidentemente investano tutta la politica me-
ridionalistica, che in questa sede noi non pos-
siamo che vedere ed esaminare nella sua di-
mensione più limitata della vita e dell ' econo-
mia della Sicilia .

Questa ha segnato dei progressi che evi-
dentemente le forze politiche di opposizione
per ragioni di parte contestano ma che noi ,
pur non potendone essere pienamente sodi -
sfatti, sentiamo il dovere di richiamare, non
tanto per dovere politico di riconosciment o
di quel che si è fatto e dei risultati conse-
guiti quanto come esigenza obiettiva di esa-
me che deve partire da elementi e valor i
reali e come elemento psicologico di fiduci a
non illusoria ma utile e costruttiva .

I risultati conseguiti testimoniano che non
siamo fatalmente destinati ad una economi a
povera e stagnante, perché si può operar e
con certezza di risultati positivi, e che quind i
possiamo e dobbiamo continuare a farlo . Non
quindi per dichiararci paghi va fatto il ri-
chiamo al progresso conseguito ma per trar -
re, dai fatti e dai traguardi raggiunti, con
una maggiore fiducia rinnovai impegni e mag-
giore responsabilità .

L ' economia siciliana ha conosciuto per se -
coli un decorso stagnante, trascinandosi i n
una fase chiusa di autoconsumo, superata
solo ai primi del secolo, ma, insieme, con i
pochi vantaggi e progressi, con gravi pregiu-
dizi e svantaggi . E ciò soprattutto per il gra-
duale e inesorabile declino dell 'artigianato ,
soppiantato dall ' industria, con il conseguen-
te e totale trasferimento dei redditi di lavor o
alle zone industriali e doganalmente protette,

senza l ' alternativa di adeguate attività com-
pensative .

Il risveglio dell 'economia siciliana è solo
di questo ultimo ventennio . La politica d i
sviluppo che ha caratterizzato negli « ann i
cinquanta » l'economia del paese infatti h a
avuto le sue ripercussioni anche in Sicilia ,
dove intanto giungevano, anche se non pales i
e visibili, i vantaggi della liberalizzazione
prima e della integrazione comunitaria dopo :
momenti e fatti che con l'abolizione delle mi-
sure restrittive alle importazioni e con la eli-
minazione dei dazi doganali tra i sei paes i
della Comunità hanno segnato una rivoluzio-
ne nella politica economica italiana, con i l
tramonto della politica protezionistica e l o
smantellamento silenzioso ma effettivo dell e
posizioni di dominio dei mercati da parte de i
vari monopoli .

Questo fatto veramente rivoluzionario noi
spesso, in quanto svoltosi in tranquillità, sot-
tovalutiamo come elemento determinante e
preminente, quale esso è stato, della politic a
di sviluppo, oltre che come vantaggio indi-
retto ma reale di mercato, specie nelle zone
non industrializzate .

Una idea concreta di tali progressi ci è
data dal graduale incremento del reddito ge-
nerale e pro capite della Sicilia oltre che dal -
l'andamento stesso dei consumi, che mi pare
doveroso anche per sommi capi richiamare .
Partendo esso da una base modesta, è andato
lentamente ma costantemente migliorando . I l
reddito dell'isola è passato da 498 miliard i

nel 1953 a 1 .875 miliardi nel 1966, passando
da una percentuale, sulla media italiana, de l
5,89 al 6,74 mentre quello pro capite è passato

da 111 .948 lire del 1953 a 383.920 del 1966 . Non
si hanno ancora i dati ripartiti per regione
del 1967, che potranno essere disponibili fra

qualche mese . Essi, stando a quanto riten-
gono alcuni studiosi che ho avuto occasion e
di ascoltare in questi giorni, segnano però u n
miglioramento rispetto al 1966, anche per l'ot-
timo andamento dell'annata agricola . Tale
miglioramento, già calcolato come risultanze
globali delle regioni meridionali, ha registra-
to un indice di sviluppo più alto della medi a
nazionale e, per la prima volta, anche mag-
giore di quello delle stesse regioni del nord .

Tutto questo però non può evidentemente
sodisfarci, pure essendosi conseguiti risultat i
positivi, sia perché sono ancora notevoli e
gravi le sacche di povertà, sia perché sem-
pre più incombente, anche per l'esodo che
continua dalle campagne, è il problema del -
l'occupazione, specie dei giovani, sia perché
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la continua trasformazione delle component i
sociologiche della società siciliana pone sem-
pre nuovi e più acuti problemi . L'andamento
attuale quindi legittimamente ci preoccupa e d
allarma per l'avvenire, imponendo l'urgenza
di correttivi e di misure capaci di corregger-
ne la rotta e di dargli nuovi e più costant i
impulsi .

In un recente studio, nel quale sono stat e
esaminate le prospettive di sviluppo nei pros-
simi anni - è stato ricordato poc'anzi dal -
l'onorevole Macaluso - si conclude che, se-
guendosi le tendenze attuali, si giunge ad un
risultato assai allarmante per- tutto il Mez-
zogiorno e specificatamente per la Sicilia . La
previsione porterebbe infatti a valutare il red-
dito dell ' isola al 1970 in 2.175 miliardi, ch e
comporterebbe certo un aumento ma ad un
tasso medio del 4,20 per cento, inferiore a
quello medio nazionale ipotizzato dal pro-
gramma di sviluppo e quindi assolutament e
insufficiente ed inadeguato .

La politica meridionalistica, nella sua lo-
gica impostazione, doveva - come ancora deve
- tendere, per sodisfare esigenze di solida-
rietà e di giustizia ma anche di necessaria ar-
monia economica e di equilibrio sociale, a l
raggiungimento di due obiettivi : lo sviluppo
delle regioni meridionali, incrementandone i l
reddito e migliorandone di conseguenza il te-
nore di vita ed il superamento, anche se non
totale, del divario tra nord e sud. Per il rag-
giungimento del primo obiettivo si sono fatt i
dei sensibili progressi, per il secondo no, anz i
esso può ritenersi aggravato perché, essen-
dosi lo sviluppo verificato ad un indice pres-
soché uguale ed essendo assai diverse e lon-
tane le basi di partenza, il divario fatalment e
si è andato accentuando .

Questo non significa che il problema de l
Mezzogiorno non sia stato affrontato, e con
decisa volontà politica . Nessuno può conte -
stare che la politica meridionalistica sia stat a
posta e impostata in questo dopoguerra co n
criteri e impegni nuovi, che non si è concre-
tizzata solo negli interventi straordinari, che
possono anche essere stati non adeguati alle
esigenze mutevoli e crescenti, ma anche nella
politica doganale e commerciale, che è stat a
coerente e decisa, politica che è elemento con-
dizionante ed essenziale della rinascita e de l
rinnovamento delle regioni meridionali .

Occorre impegnarsi (ed è questo il pro-
blema che con la nostra mozione intendiam o
porre) perché il ritmo percentuale . di svilupp o
sia più accentuato nel sud, e quindi anch e
in Sicilia, essendo evidente che non possiamo

né chiedere né auspicare che esso si rallenti
nelle regioni del nord. Occorrono quindi più
vasti investimenti e un programma coordinato
di maggiore impegno che investa tutti i set-
tori e in particolare per la Sicilia oltre a
quello dell ' industria anche quello dell 'agri-
coltura e del turismo . L'industria è evidente-
mente chiamata ad adempiere un ruolo de -
terminante di punta, ma non può essere i l
solo settore cui destinare impegni e cure par-
ticolari perché gli altri due possono e sono
destinati ad assolvere a funzione di compo-
nenti essenziali della vita e dell 'economia
siciliana .

Non è questa certo la sede per una trat-
tazione particolare dei problemi connessi .
Non è però fuori luogo ribadire che il pian o
di interventi previsto dall 'articolo 59 della
legge 18 marzo 1968, n . 241, che con la mo-
zione abbiamo richiamato, deve essere tem-
pestivamente approntato e che esso dev e
avere un carattere aggiuntivo di urto e di pro -
pulsione ai più vasti programmi di investi -
mento e di espansione .

Per questo noi chiediamo che la sua for-
rnulazione avvenga entro il termine previsto ,
perché ogni ritardo sarebbe dannoso e pre-
giudizievole, così come chiediamo che al pi ù
presto venga definito il piano autostradale e
stradale previsto dall 'articolo 59-ter della
legge medesima, che deve rappresentare un a
delle infrastrutture essenziali per la rinascita
della zona occidentale dell ' isola: oltre che
come effetto immediato, esso è una occasion e
di largo impiego di mano d'opera e di lavoro ,
che può assumere un carattere di propulsione
e di ripresa .

Il problema, però, è evidentemente pe r
tutta l'isola molto più vasto e impegnativo, e
si articola in due direttrici di fondo : creazione
di condizioni di incoraggiamento e di fiduci a
per le varie intraprese e iniziative, di aiut o
alla loro realizzazione e di sostegno alla lor o
vita; individuazione dei settori e dei tipi d i
attività, nell'ambito di un programma con-
creto e ispirato a sani criteri economici, che
deve trovare nel piano regionale, integrato
a quello nazionale, i suoi elementi di ispira-
zione e di guida, di spinta e di impulso .

Alla prima si riferisce la politica di in-
centivazione, che va evidentemente aggiornat a
e coordinata ; e per questo noi salutiamo com e
assai provvido e promettente il proposito del

Governo per la fiscalizzazione degli oneri
sociali nelle regioni meridionali .

Per quel che riguarda particolarmente la
Sicilia vanno però affrontati con decisa vo-
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lontà politica altri due problemi fondamen-
tali che condizionano, per le particolari situa-
zioni, possibilità e prospettive attuali, ogn i
politica di sviluppo isolano . Adcanto alle in-
frastrutture, soprattutto stradali e portuali ,
questi problemi sono quelli dell 'acqua e del -
l'energia elettrica, che costituiscono la chiav e
di volta e la condizione, certo necessaria an-
che se non sufficiente, per uno slancio d i
nuove attività nel campo industriale, come
del resto in quello agricolo .

Noi abbiamo la possibilità di larghe tra-
sformazioni agricole, necessarie ed utili an-
che in vista dello sviluppo economico inte-
grato della Comunità europea, da indirizzar e
largamente verso colture pregiate e i prima-
ticci . Tali possibilità sono condizionate dall a
disponibilità dì acqua, che ha già consentito ,
dove se ne dispone, notevoli trasformazioni ,
ma per la quale i bacini costruiti o in costru-
zione e le ricerche eseguite non sono ancora
sufficienti .

Occorre affrontare il problema in un a
visione globale di sperimentazione, ricerca ,
assistenza tecnica e divulgativa, per l'utiliz-
zazione integrale di tutte le risorse idriche .
Ma occorre anche porsi il problema del -
l ' eventuale approvvigionamento dal mare ,
attraverso processi e impianti di desaliniz-
zazione .

Altro elemento è l'energia elettrica a prez-
zi bassi per i procedimenti industriali de i
quali essa costituisce un 'alta componente d i
costo e che sono quelli nuovi su cui decisa -
mente puntare . Noi in Sicilia abbiamo larghe
disponibilità di materie prime, dal clorur o
di sodio al cloruro di potassio, al metano e
ai grezzi di petrolio, di cui dispongono le va-
rie raffinerie dell'isola, tra le più potenti ed
attrezzate dell'intero paese . La loro utilizza-
zione può offrire larghe possibilità di indu-
strializzazione ed in un settore quanto ma i
promettente e moderno, quello chimico e pe-
trolchimico, nei quali la Sicilia occupa or -
mai un posto di primo piano non solo in Ita-
lia ma in Europa. perciò necessario che
l'energia elettrica sia fornita a tariffe diffe-
renziate .

Mi rendo conto delle difficoltà che si frap-
pongono, ma è necessario superarle, perché
la posta in gioco è quella dell'avvenire di un a
intera regione, la cui rinascita non può non
essere nel cuore e nelle aspirazioni di tutti ,
anche dei non siciliani . E aggiungo, non sol -
tanto per dovere umano ed etico-sociale di so-
lidarietà, ma anche nell ' interesse generale ch e
la nazione non può progredire e prosperare
che in una situazione di armonico sviluppo .

Basti pensare al costo che la società naziona-
le deve affrontare e sopportare per spese d i
insediamento rese necessarie da massicci spo-
stamenti interni di popolazione e ai proble-
mi anche politici, civili e spirituali che tal i
migrazioni pongono drammaticamente per i l
nostro stesso avvenire democratico, per ren-
dersi conto che lo sviluppo della Sicilia, co-
me quello del resto delle altre regioni de l
Mezzogiorno, risponde anche a sagge e pru-
denti valutazioni economiche e civili che l o
pongono come componente necessaria del pro-
gresso civile della vita nazionale .

In altra sede questi problemi continuere-
mo a dibattere e ad approfondire. Oggi mi
pare sufficiente averli posti nel contesto sia
dei tragici richiami del sisma sia delle dif-
ficoltà particolari di taluni grandi centri e
settori . Attendiamo fiduciosi che quanto pro-
spettato possa contribuire a rafforzare la vo-
lontà politica del Governo e ad accelerare i l
suo impegno operativo .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole ministro, le posizioni geografiche han -
no sempre avuto naturalmente una influen-
za considerevole nelle situazioni economi -
che dei vari popoli e nazioni e nella loro
evoluzione e involuzione . La Sicilia ne ha ri-
sentito negativamente nell 'ultimo secolo, es-
sendo Ia regione più periferica ed essendo
in fase di stagnazione l'economia delle zo-
ne del sud e del sud-est del bacino medi-
terraneo .

La creazione della Comunità economica eu-
ropea sposta ancora più a nord il baricentro
della nostra area economica e la Sicilia, che
rimane la zona più periferica di essa, viene
a trovarsi in posizione ancora più lontana d i
quanto non fosse nei confronti del vecchi o
baricentro nazionale, la valle Padana .

Ma oggi i prodigiosi progressi delle comu-
nicazioni e il risveglio di talune zone del ba-
cino mediterraneo modificano i dati della si-
tuazione e ci offrono strumenti e prospettiv e
di superamento delle tradizionali difficolt à
pure geografiche, anche per le nuove possi-
bilità cui ho fatto avanti cenno .

Noi possiamo quindi rivolgere il nostro
sguardo e i nostri impegni principalment e
verso il centro Europa e verso il bacino del
Mediterraneo come mercati di sbocco, e la Si-
cilia si può per essi porre come parte viva
anche se periferica della Comunità e com e
suo avamposto verso le zone mediterranee .

Questo mi pare sia una delineazione con-
creta e non illusoria della funzione che la Si-
cilia può essere chiamata ad assolvere in que-
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sta nuova fase storica della vita del nostr o
paese. però necessario che non si ceda all a
suggestione di pericolose tendenze di efficien-
tismo su posizioni precostituite e che il pro-
blema del Mezzogiorno e della Sicilia venga
invece impostato con novità di intuizioni e
con le doverose preoccupazioni di ordin e
umano, etico e sociale che postulano sì solu-
zioni sanamente economiche, ma improntat e
ad esigenze di solidarietà e di giustizia che
vanno tenacemente perseguite e concreta-
mente sodisfatte anche nell'interesse gene-
rale .

il nostro più vivo auspicio e deve esser e
l ' impegno di tutti . (Applausi al centro —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussio-
ne è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 13,30.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi


